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PROFILI sono graziosi volumetti 
elzeviriani impressi su carta fili¬ 
granata di lusso, accuratamente ri¬ 
legati in falsa pergamena e adorni 
di fregi e di illustrazioni. 

Saranno tutti opera di autori di 
singolare competenza : non aridi 
riassunti eruditi, ma vivaci, sinte¬ 
tiche e suggestive rievocazioni di 
figure attraenti e significative scelte 
senza limiti di tempo o di spazio. 

I profili soddisferanno il più nobilmente possi¬ 
bile alla esigenza, caratteristica del nostro tempo, 
di voler molto apprendere col minimo sforzo, ma 
in una sobria ed avveduta appendice bibliografica 
daranno una guida fresca ed utilissima a chi, con 
maggior calma, vorrà approfondire la conoscenza 
di una data figura. 

Spero che questa mia raccolta sia per diven¬ 
tare un pane spirituale veramente indispensabile 
per tutte le persone amiche della coltura e che sia 
per essere considerata Y ornamento più ambito, più 
ricco e meno dispendioso per tutte le biblioteche 
e per tutte le case. 

Prof. A. F. Formiggini. 
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—— ntorno a Gesù di Nazareth^siJ sono 
scritti, da circa diciotto secoli, studi 
innumerevoli ; tanto che non è possi¬ 
bile determinare sotto quanti aspetti 
si sia considerato dai teologi, dai 
filosofi, dagli esegeti, dai critici, dai 
biografi, dagli storici, dai mistici. 
Dal canto mio non mi propongo 
di tessere una sommaria biografia 
per Gesù di Nazareth. In altro mio 
lavoro ho messo in rilievo le molte 
difficoltà che vi sono per scrivere 
una biografia scientifica dell'eroe 
ed adorato benefattore dell'umanità. Ora mi limi¬ 
terò a rappresentare la figura di Gesù da alcuni 
suoi aspetti trasparenti ed attraenti, senza incorrere 
in una pesante erudizione. 

Ciò posto, quello che si presenta più trasparente 
ed attraente in Gesù, è la sua persona, ricca di 
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qualità radiose di beneficenza popolare, e di sublimi 
idealità morali e religiose. * Perciò alF uopo consi¬ 
dererò la persona di Gesù sotto un triplice aspetto, 
cioè reale , morale e ideale , dimostrando rispetto alla 
persona reale non solo la sua esistenza, ma anche 
quando e dove sia nato, come sia vissuto da fan¬ 
ciullo, e che cosa si opinò nei primi secoli della sua 
fisonomia. Descriverò quanto alla persona morale la 
sua pubblica missione non meno morale, che reli¬ 
giosa. Infine proverò riguardo alla persona ideale , 
come per le sue maravigliose doti nell’ insegnare e 
nel benificare si sia levata a grado a grado, dopo 
la sua eroica morte, da maestro a profeta, e da pro¬ 
feta a messia, e da messia a figlio sostanziale di 
Dio. 

Le fonti delle quali mi gioverò nello scrivere 
della personalità reale morale e ideale di Gesù, sono 
principalmente i quattro evangeli, che la tradizione 
ha attribuiti, con incerto fondamento, a Matteo, a 
Marco, a Luca e a Giovanni. Intorno al secolo IX 
i primi tre evangeli si dissero Sinottici, per le molte 
affinità che contengono sui precipui elementi della 
vita di Gesù. Siffatte affinità hanno occasionato il 
contemporaneo problema sinottico, risoluto da al¬ 
cuni critici mediante la mutua dipendenza fra i 
tre evangelisti; da altri critici mediante frammenti 
su Gesù utilizzati dai tre evangelisti; e da altri 
critici mediante un supposto protoevangelo messo 
a profitto nei tre evangeli, quale sorgente originaria. 

Oltre alle affinità, i tre evangeli sinottici presen¬ 
tano alcune diversità. Per queste i critici hanno 
riconosciuto in essi speciali influenze; ad esempio 
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in Matteo la influenza giudaico-cristiana; in Luca 
la influenza pagano- cristiana, e in Marco una di¬ 
sposizione a conciliare le due influenze. Di più si 
sono ammesse in loro diverse tendenze individuali : 
in Matteo il desiderio di maggiore propaganda cri¬ 
stiana tra i Giudei; in Marco e Luca il desiderio 
di propagare il cristianesimo tra i Gentili. A dir 
vero, le spiegazioni date sulle diversità dei Sinot¬ 
tici sono in generale accettabili ; ma che cosa dire 
delle soluzioni proposte, per intendere le affinità 
fra i tre Sinottici ? 

Io credo che si raggiunga una soluzione più 
soddisfacente, ricorrendo alla successiva forma¬ 
zione della tradizione cristiana, e alla necessità 
di conservarla con documenti scritti. Morto Gesù, 
i discepoli da principio disparvero; ma di poi non 
poterono non risentire le impressioni avute dalla 
maravigliosa personalità di lui; comunicarsele fra 
loro, e parteciparle agli altri della loro gene¬ 
razione. Così à grado a grado si formò la tradi¬ 
zione orale sulla risurrezione di Gesù dopo tre 
giorni, fondamento dei fondamenti della dottrina 
cristiana. Oltre a ciò, s’ intesero come miracoli, 
dopo quello massimo della risurrezione, altri atti 
maravigliosi di Gesù e fra questi il battesimo ri¬ 
cevuto da Giovanni, accompagnato dalla proclama¬ 
zione d’ essere figlio eletto di Dio ; la sua nascita 
cominciò a credersi anche miracolosa, come avve¬ 
nuta per opera dello Spirito divino; e i suoi in¬ 
segnamenti si ritennero divinamente ispirati, per 
la loro sapienza straordinaria. 

Formatasi questa tradizione orale intorno a 


Digitized by Google 



12 


B. Labanca 


Gesù di Nazareth, si sentì il bisogno di assicurarla 
e circoscriverla in memorie scritte, redatte secondo 
alcuni tra il 65 ed il 70, e secondo altri — con 
migliori motivi — tra il 70 ed il 75. Queste me¬ 
morie furono scritte dai tre evangelisti, che la po¬ 
sterità ha accreditati coi nomi di Matteo, di Marco 
e di Luca. Dai critici si preferisce, per la vita 
storica di Gesù, la narrazione di Marco; perchè 
in essa non si trovano le due genealogie problema¬ 
tiche di Matteo e di Luca. 

Nel IV evangelo predomina altro influsso, non 
già il giudeo-cristiano, nè il pagano-cristiano, bensì 
l’influsso ellenico-filoniano. Lo scopo del IV evan¬ 
gelo è più teologico, che storico, premendo al¬ 
l’autore di raccomandare non tanto la umanità, 
quanto la divinità di Gesù. Nel proposito arreco 
un solo esempio molto notevole : Se in Matteo Ieg- 
gesi di Gesù: Perchè mi interroghi del buono? Un 
solo è buono, Dio, (XIX, 17); invece, appresso Gio¬ 
vanni leggesi: Io e il Padre siamo una cosa ( X, 30). 

Con tutto ciò devo affermare, chiudendo questa 
breve introduzione sulle fonti del mio studio, che 
se i primi tre evangeli mi serviranno a descrivere 
la personalità reale e morale di Gesù di Nazareth, 
il quarto evangelo mi darà materia a illustrare la 
personalità ideale di Gesù. Appunto questa perso¬ 
nalità ideale rifulge quasi da ogni versetto del 
quarto evangelo. In alcuni luoghi vi diventa proprio 
affascinante. Infatti così appare nell’episodio della 
Samaritana (IV, 6-27); nella descrizione del pane 
* celeste ( VI, 27-58 ) ; nella narrazione del Buon Pa¬ 
store (X, 10-17); nel raccomandare ai discepoli il 
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nuovo comandamento di amore (XIII, 34, 35); nel- 
T annunziare a loro la venuta dello Spirito Santo ; e 
nel fare ai discepoli il suo saluto di pace ( XIV, 
26, 27). Per tanto i quattro evangeli saranno le 
quattro fonti del mio breve studio sopra Gesù di 
Nazareth, ma sotto diverso punto di vista. 

Non devo occuparmi della interpretazione neo¬ 
testamentaria, oggi difesa dai teosofisti, a scopo 
di propaganda buddhistica. Stiracchiando essi al¬ 
cuni luoghi biblici e patristici, han fatto di Gesù 
un predicatore in Palestina di cose occulte e mi¬ 
steriose, apprese viaggiando per molto tempo fra 
le rive del Gange e del Nilo. In altri miei scritti 
ho cunfutata la infondata opinione dei teosofisti, 
detti anche esoteristi. Nè devo occuparmi degli 
scritti, che oggi si chiamano neotestamentarii, ap¬ 
parsi nella età apostolica, e contenuti nelle epistole 
di Clemente romano, di Ignazio, di Policarpo, di 
Barnaba, nella Didaché e nel Pastore di Erma. 
Sono questi scritti preziosi, che confermano con 
varie interpretazioni i quattro evangeli, e che te¬ 
stimoniano ancora la reale, morale e ideale persona 
di Gesù. Se di essi non posso ragionare in questo 
profilo; pure ne accetto le dottrine, a volte anche 
esplicitamente, a differenza delle tesi degli esoteristi, 
che sono infondate, storicamente. 

I. 

La reale esistenza di Gesù è stata sconosciuta 
nel nostro tempo, nella forma negativa la più espli 
cita e risoluta, in un libro con questo titolo : Gesù 
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Cristo non è mai esistito, pubblicato dall’ avv. Emi¬ 
lio Bossi di Lugano, col pseudonimo di Milesbo. 
Ma anche in Germania si è oggi negata la reale 
esistenza di Gesù dai dilettanti storici del cristia¬ 
nesimo primitivo, il Kalthoff, lo Jensen e il Drews. 
Contro le loro false negazioni si sono valorosa¬ 
mente opposti i dotti storici del cristianesimo pri¬ 
mitivo, lo Harnack ed il Delbriick dell’ Università 
di Berlino, i D. ri Bornemann e Forstir di Franco¬ 
forte, ed altri insigni cultori del primitivo cristia¬ 
nesimo. Del resto, ad affermare con sicurezza la 
reale esistenza di Gesù, basterebbe il classico passo 
di Tacito, che tra poco riprodurremo, se altre molte 
prove mancassero. 

Però è opportuno ricordare, che dai primi secoli 
del cristianesimo gli Gnostici, detti Doceti, avevano 
fatto di Gesù un uomo etereo ed apparente. Vo¬ 
lendo esaltare la ideale universalità del Cristo, 
avevano sconosciuta la particolare esistenza di Gesù. 
Anche i Manichei avevano opinato che il Cristo, 
anima e luce regnante in cielo, avesse assunto un 
corpo apparente, e avesse patito apparentemente. 
A tale proposito il Credo, usato nella Chiesa di 
Roma dal secolo IV, ebbe cura di affermare la esi¬ 
stenza storica di Gesù, sentenziando che, come 
uomo, era stato crocifisso sotto Ponzio Pilato ( sub 
Pontio Pilato ). 

Nei secoli susseguenti al IV secolo corse peri¬ 
colo la realtà storica di Gesù, a cagione delle dot¬ 
trine antichiesastiche dei monofisiti e dei monote- 
liti, riconoscendo i primi in Gesù Cristo una sola 
natura (monofisiti) e i secondi una sola volontà 
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( monoteliti ), prevalentemente divine e la natura e la 
volontà. Andò soggetta ad altri pericoli la realtà 
storica di Cesù, ogni volta che il Cristo volle pa¬ 
ragonarsi, anzi identificarsi coi miti occidentali 
della Grecia e di Roma, o coi miti orientali del- 
V India e dell’Asia. 

Tutti i dubbi sulla esistenza di Gesù, cagionati 
dalle varie spiegazioni teologiche, filosofiche, ese¬ 
getiche e mitiche, apparse lungo i diciannove se¬ 
coli del cristianesimo, non sono valse mai ad an¬ 
nullare la persuasione della esistenza di un Gesù 
profeta, vissuto presso il popolo ebraico. La let¬ 
teratura della prima era volgare non è avara di 
documenti giudaici, pagani e cristiani, comprovanti 
la storica realtà di Gesù di Nazareth. 

Quanto ai documenti giudaici, si ha in prima 
il conosciuto passo di Giuseppe Flavio, che visse 
nell 1 ultimo quarto del I secolo. Egli afferma nelle 
Antichità giudaiche: « In questo tempo visse Gesù, 
uomo savio, se sia proprio il chiamarlo un uomo; 
giacché fu un operatore di cose maravigliose, e 
maestro di coloro che si dilettano della verità. A 
sé attirò tanto i Giudei, quanto i Greci. Egli era 
il Cristo. E quando Pilato, ad istigazione dei capi 
fra i nostri, lo condannò alla crocifissione, quelli 
che da principio Y avevano amato, non 1’ abbando¬ 
narono, essendo a loro apparso di nuovo il terzo 
giorno in vita; perchè i divini profeti avevano 
predetto di lui questo e molte altre cose. E la 
setta dei cristiani, così chiamati dal nome di lui, 
non si è estinta ai giorni nostri » (Lib. XVIII, 
cap. III). 
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Cotesto luogo di Flavio si è da alcuni ritenuto 
autentico, ma ritoccato, per le parole: se sia pro¬ 
prio il chiamarlo un uomo ; da altri si è creduto 
non autentico, perchè citato dal solo Eusebio nel 
secolo IV ; e da altri si è considerato inautentico 
soltanto in parte ; attesoché si rinviene il passo nei 
manoscritti antichi delle opere di Giuseppe Fla¬ 
vio. Per conto mio ammetto quest’ ultima opinione, 
conforme all’insieme delle parole, e al tempo in 
cui si scrissero dal Flavio, circa 1’ anno 93 dell’ era 
volgare. Se ne conferma la non autenticità solo 
parziale, avendolo il Flavio ricordato, accennando 
al martirio di Giacomo il giusto, siccome un fra¬ 
tello del così detto Cristo ( Antiche lib. XX, cap. 7 ). 
Aggiungasi che egli parla con molto rispetto del 
precursore di Gesù. Giovanni Battista ( Ibid . XVIII, 
52). Per tali motivi è innegabile, che lo storico 
ebreo ammette la esistenza di Gesù. 

Di siffatta esistenza si hanno altri evidenti in- 
dizii appresso i Giudei. Il Talmud, immenso corpo 
di teologia, giurisprudenza e sapienza rabbinica 
in 12 grossi volumi, allude più volte a Gesù nella 
2. a parte, detta Ghemarà ; benché vi si alluda con 
vilipendio. Col tempo crebbe il vilipendio dei Giu¬ 
dei contro il fondatore della nuova religione. In 
un libro intitolato: Toldoth Jeschu , ovvero Storia 
di Gesù, se ne infamò la nascita, e si accusò la 
madre di relazioni illecite con un soldato romano. 
A parte il contenuto odioso di tali racconti, anche 
éséi convalidano la esistenza di Gesù. 

Se non che, a proposito della letteratura giu¬ 
daica si obbietta che nè Filone, eminente scrittore 
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ebreo, vissuto al tempo della nascita e dopo la 
morte di Gesù; nè Giusto di Tiberiade, che com¬ 
pilò una storia da Mosè a Claudio imperatore 
( 41-54 d. C. ), porgono un menomo cenno di un 
Gesù crocifisso in Gerusalemme. Ma quale impor¬ 
tanza potevano essi attribuire a Gesù, considerato 
dagli Ebrei come un settario, un seduttore ed un 
malfattore, devoti assai come erano alla religione 
giudaica? V'ha di più e di meglio. Quando en¬ 
trambi scrissero, non ancora la religione di Gesù si 
era affermata con risolutezza ed efficacia dai suoi 
discepoli, chiamati Apostoli. Il che era, invece, ac¬ 
caduto allorché scrisse Giuseppe Flavio. Rispetto 
a Filone bisogna aggiungere che non tutti i molti 
libri da lui dettati, sono a noi pervenuti. In gene¬ 
rale poi è da osservare, che gl' iniziatori delle re¬ 
ligioni acquistano celebrità dopo molti anni, a 
differenza degli esimii strateghi, o degl'insigni 
politici. Se Maometto, fondatore dell’Islamismo, 
ottenne pronta rinomanza, la cagione fu che lo 
accreditò e propagò con le armi, le quali Gesù 
inibì anche come un mezzo di propria difesa. 

Volgendo uno sguardo dai documenti 3 giudaici 
a quelli pagani, ci si presentano le identiche con¬ 
dizioni dei documenti giudaici, voglio dire o in¬ 
tero silenzio, o brevi accenni. Ma questi sono sempre 
d'un valore incalcolabile, dato il tempo in cui*fu- 
rono scritti. Dione Cassio, Libanio, Eunapio e Zo- 
simo alludono in modo incerto, o con vilipendio 
a Gesù. Il simigliante non può affermarsi di Lam- 
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Lo storico Lampridio occupandosi di Eliogabalo 
(218-223), dice che questi desiderava che tutti i culti, 
anche quelli cristiani si ammettessero nel Palatino, 
per intenderne il mistero (ffist. Aug . III). Lo stesso 
storico tessendo la vita di Alessandro Severo (222- 
235), afferma che volle erigere un tempio al Cristo, 
ed accoglierlo fra gli Dei (Ibid. XLIII). Luciano, 
scrittore greco, siriaco di origine, parla dei cri¬ 
stiani nel suo lavoro Peregrinus; ma per metterli 
in ridicolo, perchè adoravano un Gesù condannato 
a morte ignobile. Caio Svetonio, lo storico delle 
Vite dei dodici Cesari, scrivendo la vita dell' im¬ 
peratore Claudio (41-54), nota che egli « espulse 
i Giudei da Roma; perchè erano in continuo tu¬ 
multo per istigazione di Cresto : prepulsore Chresto . 
Non è dubbio che il Cresto, a cui allude Svetonio, 
è il Cristo dei cristiani. Per un equivoco, di pro¬ 
nunzia tra cristiani o crestiani lo storico scrisse 
Cresto, Ne mostra Y equivoco Tertulliano nell'apo¬ 
logià Adversus Jadaeos . 

Plinio il Giovane inviò circa Y anno 106 una 
relazione a Traiano (98-117) dalla Bitinia, dove 
era governatore. In essa parla dei cristiani, del 
loro culto misterioso verso Cristo, in alcuni giorni 
stabiliti (Lib. X, Ep. 97 e 98). Questi documenti 
pagani contengono sicuri indizii della esistenza in¬ 
negabile di Gesù il Nazareno, come fondatore della 
nuova religione. Ma nel proposito il documento 
migliore, d'una incontrastabile validità, lo porge 
l'annalista Tacito. Egli scrive che Nerone (54-68) 
» punì gli odiati malfattori che il volgo chiama 
cristiani da Cristo, che regnante Tiberio (14-37), 
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fu crocifisso sotto Ponzio Pilato, procuratore. La 
semenza pestifera fu allora soppressa; ma rinverdì 
non solo in Giudea, dove nacque il morbo, ma in 
Roma, dove tutte le cose brutte ed atroci vengono 
solennizzate (Ann. lib. XV, cap. 44) ». Questa te¬ 
stimonianza così precisa, così schietta sulla reale 
esistenza di Gesù, sacrificato ad una morte vitu¬ 
perosa sotto il procuratore romano Ponzio Pilato, 
non si può metter in dubbio, come ha provato ad 
evidenza palmare il prof. G. Andresen, editore degli 
scritti di Tacito. 

Senza più insistere sui documenti giudaici e 
pagani, giriamo lo sguardo sui documenti cristiani. 
Per la reale esistenza di Gesù i documenti cristiani, 
della primissima età, sono molti. Noi dichiariamo 
alcuni storici, altri evangelici, ed altri archeologici. 
Tra i documenti storici, o si dicono neotestamen* 
tarii, si hanno la Epistola di Barnaba, compagno di 
Paolo in Antiochia ; le Epistole di Clemente romano, 
terzo vescovo di Roma, (91*100); le Epistole di 
Ignazio, discepolo dell’ apostolo Giovanni, e terzo 
vescovo di Antiochia, martirizzato in Roma sotto 
Pimperatore Traiano (98-117); la Epistola di Po¬ 
licarpo ai Filippesi, discepolo ancor lui dell’ apo¬ 
stolo Giovanni; i Frammenti di Papia, anch’egli 
discepolo dell’ apostolo Giovanni, conservati da Eu¬ 
sebio (H. E., Ili, 39); il Pastore di Erma, fratello 
di Pio I (140*155); la Didaché, ossia la Dottrina 
dei dodici apostoli, scoperta dal Bryennios nel 1873. 
In questi documenti si riconferma da molti lati la 
reale persona di Gesù. 

Ma nel proposito le Epistole più importanti 
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sono quelle di Paolo e di Giacomo, essendo gli 
scrittori più prossimi alla morte di Gesù. Giacomo, 
anteriore probabilmente a Paolo, nel redigere la 
sua Epistola, ne fece soggetto principale la morale, 
raccomandata sempre a nome di Gesù vissuto 
presso gli Ebrei. Il quale rivive presso i suoi fe¬ 
deli, che siano pazienti, compassionevoli, generosi 
non amanti dell’oro, non oppressori degli operai, 
non frodolenti (V, 2-15). 

Paolo, nelle sue varie Epistole, scrive non per 
tessere la vita di Gesù, bensì per fare intendere il 
significato religioso della sua dottrina. Pure, in 
tutte le sue Epistole esordisce da Gesù Cristo, 
reputandosene il servo, 1’ apostolo, il seguace de¬ 
voto e appassionato. Ciò nonostante egli ricorda 
Gesù, come fatto di donna, sottoposto alla legge 
(Gal. IV, 4); come presente alla cena nella notte 
in cui fu tradito (l. a Cor. XI, 23-25); come morto, 
(Ibid. XV, 3), e morto in croce (Gal. VI, 14). 
Negli Atti apostolici vengono raccontati i diversi 
viaggi missionarii di Paolo, nei quali egli predicò 
sempre Gesù Cristo ed il suo Evangelo, di cui non 
si vergognò mai (Rotti. I, 16). 

Oltre a questi documenti cristiani, che ho chia¬ 
mati storici, vi sono i documenti contenuti negli 
evangeli canonici ed apocrifi. Negli evangeli apo¬ 
crifi, assai numerosi, resta indubbia la reale esi¬ 
stenza di Gesù, benché si trovi spesso esposta la 
vita con invenzioni fantastiche, frivole, bizzarre. 
Nei quattro evangeli canonici di Matteo, Marco, 
Luca e Giovanni sono copiosi ricordi intorno alla 
vita di Gesù. In essi esistono, accanto ad elementi 
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naturali, elementi soprannaturali. Pur ricusando 
questi, resta tale residuo di fatti, che la persona 
di Gesù, a cui si riferiscono, non può riguardarsi, 
assolutamente, un prodotto di semplice immagi¬ 
nazione, o illusione. 

Dei quattro evangeli, i Sinottici, ossia quelli di 
Matteo, di Marco e di Luca ricordano molti fatti natu¬ 
rali e credibili sulla persona di Gesù. Ne menziono 
solamente tre di portata gravissima: la moglie di 
Pilato, donna pagana, riconosce Gesù, come un 
giusto, ed il marito, uomo pagano, vuol salvare Gesù 
come un giusto (Matt. XXVII, 19, 24); Giuda si 
pente d'aver tradito un uomo giusto (Matt. XXVII, 
3, 4); il romano centurione, che, per suo ufficio, 
assistette alla condanna di Gesù, confessa: Vera¬ 
mente quest'uomo era giusto (Lue. XXIII, 47). 

Quanto alla reale persona di Gesù rammento 
brevemente anche i documenti archeologici. L' ar¬ 
cheologia comprende due parti, 1' epigrafia e l'ico¬ 
nografia: Dell' una e dell' altra abbiamo tracce, a 
preferenza nelle catacombe romane, iniziatesi dai 
cristiani a principio del secolo II. L'iconografia 
cimiteriale non presenta una immagine di Gesù, 
nè reale nè convenzionale. Sono nelle catacombe 
simboli allusivi a Gesù manifestamente. E i prin¬ 
cipalissimi sono quelli del Buon Pastore ; dell' Orfeo 
pagano applicato al Gesù cristiano; del Pesce, si¬ 
gnificante nelle cinque lettere iniziali greche : Gesù 
Cristo, Figlio di Dio, Salvatore; e dei Magi che 
portano doni al neonato Gesù, tenuto fra le gi¬ 
nocchia della sua madre. 

La epigrafia delle catacombe ha forza an- 
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eh’essa probativa delia realtà di Gesù. Di fatto, 
leggesi in alcuni epitaffii: In somno Christi; Vitam 
reddidit in pace Christi; Anima Christo reddita 
est; Christus omnipotens refrigerai spiritam tuum . 
Anche le epigrafi cristiane, raccolte dall’ illustre 
Giambattista de Rossi nella sua opera magistrale: 
Inscriptiones christianae urbis Romae, riconfermano 
la storica esistenza di Gesù. Egli ne ricorda una 
dell’anno 107, sotto il consolato di Sura e Sinesio; 
un’altra del secolo III, sotto il consolato di Piso 
e Bolano; un’altra del secolo I, sotto il consolato 
di Vespasiano. 

Tante prove possedendo al presente sulla realtà 
storica di Gesù, non avrebbesi dovuta oggi, met¬ 
terla in dubbio. Pure, ai giorni nostri si è avuto 
nella dotta Germania un dibattito fra i contradit* 
tori e i difensori della reale persona di Gesù. I ne¬ 
gatori opinano fare di Gesù il prodotto fantastico 
della idea messianica predominante fra gli Ebrei. 
Si vedrà nell’ ultimo paragrafo che l’idea messia¬ 
nica creò piuttosto la divinità sostanziale di Gesù, 
anziché la reale personalità di Gesù. 

A tutte le prove affermative di Gesù, aggiungo 
ora poche altre osservazioni. Se Gesù non fosse 
davvero esistito, perchè mai negli evangeli si parla 
del Battista, come precursore di Gesù ; di Giacomo, 
come fratello di Gesù, l’uno e l’altro ricordati 
anche da Giuseppe Flavio? Se Gesù fosse stato 
una finzione messianica, perchè fino gli avversar» 
lo chiamano sempre Maestro, come reale persona 
insegnante, perchè i seguaci ascoltano da lui la 
proibizione di andare ai Samaritani; di promulgarlo 
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come Messia ; di non appellarlo buono, essendo solo 
Dio buono. Questi ed altri fatti degli Evangeli 
diventano inesplicabili, se mettasi in dubbio la sto¬ 
rica esistenza di Gesù. 

Non potendo negarne la reale esistenza, è ne¬ 
cessario esaminare quando egli sia nato, dove sia 
nato, e come sia vissuto nei primi anni della sua 
infanzia e giovinezza. La cronologia, tanto essen¬ 
ziale nella storia, diventa spesso incerta, quando 
si tratta di persone, che, nate da lignaggio umile, 
acquistano col tempo grandissima celebrità. È ap¬ 
punto il caso di Gesù di Nazareth. Di Lui non si 
sa Y anno preciso della nascita, tanto meno il mese 
in cui egli nacque. 

Secondo la data sacra de’ due evangeli di Matteo 
e Luca, Gesù nacque verso gli ultimi anni di Erode 
il Grande. Secondo la data profana, Erode il Grande 
morì al cominciare dell’ anno di Roma 750, pochi 
giorni prima della Pasqua giudaica. Gesù, invece, 
nacque nel 753 o 754 degli anni di Roma, cioè 3 
o 4 anni dopo la morte di Erode; sì che allora 
era tetrarca di Galilea Erode Antipa, non Erode il 
Grande. Mentre la data profana collima meglio 
col natale di Roma, ritenuto da Varrone nel 753; 
quella sacra corrisponde ai fatti crudeli imputati ad 
Erode dagli evangelisti. Il sistema cronologico 
chiesastico, adottato dal secolo XVI sull’èra vol¬ 
gare, rese ancor più incerto Y anno della nascita 
di Gesù. 

Sul mese non si tratta di mancanza di preci¬ 
sione, ma di assoluta incertezza. La Chiesa adottò, 
dal secolo IV, il 25 dicembre. Ma nel setolo II si 
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fecero indagini da Clemente Alessandrino e da 
altri sul vero mese della nascita di Gesù, e non si 
raggiunse una definitiva certezza. Alcuni stimarono 
che Egli fosse nato alla fine di aprile o di maggio, 
intendendo interpretare il versetto di Luca (II, 8), 
nel quale è scritto che i pastori, alla nascita di 
Gesù, vivevano la notte all’ aria aperta, per fare 
la guardia alle loro gregge. In conclusione, il mese 
in cui Gesù nacque è incerto. 

Venendo al luogo della nascita, gli evangeli 
fanno nascere Gesù a Betlemme, la città di Davide, 
e lo fanno vivere fino a un certo tempo in Na¬ 
zareth (Matt. II, 1, 23; Lue. II, 7). Molti critici 
non accettano Betlemme, come luogo della nascita 
di Gesù. V affermazione di Matteo, dipendente da 
presupposti profetici e messianici, si volle confer¬ 
mare da Luca mediante la rassegna di Quirino, 
governatore della Siria, che obbligò Giuseppe e 
Maria a condursi in Betlemme. La iscrizione al¬ 
ludente alla rassegna di Quirino, scoperta presso 
Roma nel 1765, conservata nel Museo Laterano, 
non è creduta autentica dall’ Orelli, e da altri sto¬ 
rici critici. 

Nel proposito abbiamo altri dubbi. Gli storici 
ammettono una rassegna ; ma 7 anni dopo la morte 
di Erode, mentre Gesù nacque dopo 4 anni. La 
geografia indica un’ altra Betlemme di Galilea 
presso Nazareth. Forse questo fu il luogo di na¬ 
scita di Cesù. Infine sarebbe stato un obbligo 
strano dell* autorità romana, quello, cioè, di volere 
la rassegna nel paese degli antenati di Davide. 

Betlemme della Giudea è un paesello di poco 
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conto, non menzionato fra le città della Gindea 
nel testo ebraico di Giosuè. Anche Nazareth era 
poco apprezzato, ed era ritenuto un paese, da cui 
non era venuto mai nulla di buono. Ma per un 
giusto senso storico si lasciò co’ secoli da banda 
Betlemme, non essendosi mai chiamato fra i cri¬ 
stiani Gesù, come nato in Betlemme ; ma sempre 
come nato in Nazareth. Si dimenticò Betlemme, tanto 
più che negli evangeli è sempre chiamato: Gesù 
il Nazareno . In ispecie Marco allude chiaramente 
a Nazareth, come patria di Gesù (VI, 1-6). Gesù 
stesso non vedendosi rispettato in Nazareth, ben 
disse di sè: Nessuno è profeta nella sua patria 
(Ibid. 4). 

Che pensare della nascita miracolosa di Gesù? 
Si credè un'opera dello Spirito Santo (Matt. I, 18), 
per una interpretazione non giusta d' un passo di 
Isaia (VII, 14), usato da Matteo nel senso di ver¬ 
gine, secondo i Settanta, mentre che nell' originale 
ebraico è la parola giovane, non vergine . Vi ha di 
più e di meglio. Nelle due genealogie di Matteo 
e di Luca, Gesù è figlio di Giuseppe, non dello 
Spirito Santo (Matt. I, 16; Lue. Ili, 23). Infine, 
spesso vien chiamato Gesù negli evangeli: figlio 
di Giuseppe e di Maria, figlio del falegname Giu¬ 
seppe (Matt. XIII, 55; Lue. IV, 22). 

Del resto, P affermazione di Matteo e di Luca 
(Matt. I, 18; Lue. I, 35) può intendersi in un si¬ 
gnificato largo, non ristret o, cioè nel significato 
che in Gesù, genio religioso, sia intervenuto nel 
concepimento uno speciale influsso divino. Anche 
per il precursore di Gesù, Giovanni Battista, P evan- 
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gelo riconosce, nel suo concepimento, un'opera 
divina (Lue. 1,13). Era, inoltre, persuasione presso 
gli Ebrei, che le persone geniali e privilegiate, 
come i profeti, fossero concepite in modo mara- 
viglioso, per un' azione dello Spirito Santó. La 
Stessa persuasione non mancò del tutto appresso 
i pagani. Ne sono indizii il Demonio di Socrate; 
la Mens agitat moles di Virgilio; il Deus est in 
nobis dei poeti. Da quanto si è detto può indursi, 
che Gesù venne creduto, sotto diverso rispetto, fi¬ 
glio di Giuseppe e figlio dello spirito divino. 

Accennando ora di volo alla vita che Gesù me^ 
nava in Nazareth, possiamo affermare che della 
sua infanzia non si sa nulla. Non si deve tener 
conto delle fantasticherie inventate dagli evangeli 
apocrifi, ed ora dai teosofisti, o piaccia esoteristi, 
desiderosi di accreditare un Gesù educato alP occul¬ 
tismo egiziano o indiano. Si sa con certezza, che 
Gesù da giovane, lontano da una società colta, e 
vivendo in un paesello, si esercitò nell'arte del 
padre, in quella, cioè, del falegname, o del legna¬ 
iuolo. La sua istruzione non poteva essere, nel suo 
paesetto, molto estesa e varia. Ciò nullameno es¬ 
sendo un genio religioso, si istruiva da sè stesso, 
come un autodidatta ,, nelle dottrine della Legge e 
dei Profeti. Di che forniscono valida testimonianza 
le argute e dotte risposte date alle varie interroga¬ 
zioni, specialmente a quelle suggestive dei Farisei. 
Si racconta altresì che nella sua casetta pronun¬ 
ziava, a volte, parole che i genitori non compren¬ 
devano; ma che la madre serbava nel cuore. 

I Giudei ascoltando i mirabili discorsi del figlio 
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del falegname nella Sinagoga; ne stupivano. Tra 
loro dicevano : Onde viene a costui questa sapienza ? 
Non è costui il figliuolo del falegname ? Sua madre 
non si chiama Maria? E i suoi fratelli non sono 
Giacomo, Josè, Simeone e Giuda? e le sue sorelle 
non sono donne fra noi ? D* onde quest* uomo può 
egli avere imparato queste cose (Matt. Vili, 54,56; 
Mar. VI, 3)? L’epilogo della sua prima età d’in¬ 
fanzia, di fanciullezza e di giovinezza è scolpito da 
Luca, allorché afferma: « Gesù si avanzava in sa¬ 
pienza e in istatura e in grazia appo Dio, e dinanzi 
agli uomini (II, 52) ». Il quale epilogo è riaffer¬ 
mato da queste altre parole di Luca: « E il fan¬ 
ciullo cresceva, e si fortificava; era ripieno di sa¬ 
pienza; e la grazia di Dio era sopra di lui (II, 40). 
Egli diede una mirabile testimonianza della sapienza 
acquistata, discutendo nel Tempio, a 12 anni, in 
mezzo ai dottori di Gerusalemme, facendo stupire 
con le sue domande e risposte (Lue. 11,41,42,46, 
47). Cosiffatta fu la vita del giovanetto Gesù. 

Però, nella sua anima s’ infiltrarono diverse 
idee che appartenevano alle tradizioni giudaiche. 
Egli credeva alle tenebrose influenze sataniche, 
capaci di cagionare nel mondo animale gravi ma¬ 
lattie, e nel mondo morale pervertire le umane in¬ 
tenzioni. Egli prestava fede, come il popolo giu¬ 
daico, a molte idee messianiche, apocalittiche ed 
escatologiche, e a molte azioni miracolose. Fu da 
un lato figlio della storia giudaica ; ma, da altro 
lato, seppe esserne indipendente, liberandosi con 
le sue meditazioni personali, col suo nativo genio 
morale e religioso da non pochi pregiudizii del 
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suo popolo, accreditati dai Farisei, gelosi custodi 
delle tradizioni. Gesù lottò per le sue nuove con¬ 
vinzioni morali e religiose, e ne fu vittima. Ma di 
ciò e di altro si dirà negli altri due paragrafi, 
che tratteranno della sua personalità morale e 
ideale, dopo avere dimostrata la sua storica esi¬ 
stenza, anche nella sua età infantile e giovanile. 

Ora devo chiudere questo paragrafo, dipingendo 
la figura esteriore di Gesù, che doveva essere 
senza dubbio amabile ed affascinante, a considerare 
la potente efficacia che esercitava su quelli che lo 
circondavano. La quale figura 1’ evangelista Luca 
fa presentire, ricordando la sua cresciuta statura e 
robustezza (II, 40, 52). Ed un accenno di essa figura 
ben si adatta ad un volumetto, che descrive un 
profilo di Gesù di Nazareth. Non è già ch’io 
voglia trattare il soggetto, descrivendo la sua fiso- 
nomia, così come si è variamente rappresentata, 
attraverso i secoli, nelle tele, nelle tavole e nei 
marmi; io solamente voglio ricordare come si sia 
creduta e figurata nei primi quattro secoli. 

La chiesa cristiana si trovò nei suoi primordii 
innanzi a giudei e a pagani cristianizzati. Ai primi 
s’inibiva qualunque immagine, con castighi (Esod. 
XX. 4, 5; Lev . XXVI, 1 ; Deut IV, 15,16). I secondi, 
greci e romani, erano, invece, abituati alle sacre 
immagini ; anzi le adoravano come divinità. Intanto, 
la idolàtria veniva proibita dalla religione cristiana, 
che aveva un contenuto etico, non estetico (Matt 
IV, 10; Atti XVII, 29: Rom. I, 23). Parecchi scrit¬ 
tori cristiani, nei primi tre secoli, e in parte nel 
IV, si opposero sempre, per timore della idolatria, 
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all’uso delle immagini sacre; ma contro alla loro 
resistenza, non esclusa quella delle autorità chie¬ 
sastiche, s’imposero i bisogni psicologico, pedago¬ 
gico, e, quel eh’ è più, sociologico. 

Poiché l’uso delle cristiane immagini si era im¬ 
posto, s’impose anche la ricerca fra i Padri della 
Chiesa, se la immagine di Gesù dovesse essere 
bella, o brutta. Tale ricerca sarebbe stata assurda, 
o, per lo meno, non seria, se si fosse trattata ri¬ 
spetto all’arte, e alla scienza estetica. Invece, si 
volle risolvere al lume della Bibbia. Di qui av¬ 
venne che alcuni Padri, specie greci, dichiararono 
che la immagine di Gesù dovesse essere brutta; 
attesoché dalla Bibbia si riteneva come vile servo 
(Isaia IV, 2; Filipp . II, 8); e, da altra parte, la 
sua bellezza dovesse essere divina, non umana. 
Ad esempio, Giustino negò a Gesù un bell’ aspetto ; 
Clemente alessandrino lo disse sformato di voltò; 
Eusebio deformato di corpo. Altri Padri, specie 
latini, per influssi occidentali, proclamarono Gesù 
assai bello ed avvenente. Il Salmista, consultato, 
lo proclamava bello di aspetto sopra tutti i figliuoli 
degli uomini (Sai. XLV, 2). Agostino, il Padre dei 
Padri latini, dichiarò Gesù: Ars Patris (De Trin. 
IV, 8). 

Se i Padri greci avessero meglio ponderato 
1’ ultimo libro del Nuovo Testamento, 1’ Apocalisse 
forse avrebbero potuto ancor essi delineare la fi¬ 
gura di Gesù piuttosto attraente, che repellente. 
Di fatto, il veggente schizza questo disegno della 
persona di Gesù: « Vidi sette candelabri d’oro, 
e in mezzo a quei sette candelabri, uno simigliante 
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ad un figliuol d’ uomo, vestito d’ una veste lunga 
fino ai piedi, e cinto d’una cintura d’oro al petto ; 
il suo capo e la sua chioma erano candidi come 
candida lana, come neve ; gli occhi suoi erano come 
fiamme di fuoco; i suoi piedi erano simili a terso 
rame, come in fornace ardente; la sua voce era 
come voce di molte acque : nella destra, egli aveva 
sette stelle; dalla bocca usciva un*affilata spada 
a due tagli; ed il suo aspetto era pari a quello 
del sole, quando risplende con la sua forza » ( Apoc . 
I, 12-17). 

Tolto quello che vi si trova naturalmente, per 
lo scopo apocalittico della visione attribuita al- 
l’apostolo Giovanni, ed alcuni paragoni proprii 
della fantasia orientale, resta la fisonomia di Gesù 
nelle sue linee essenziali. Se non che, il ritratto di 
Gesù, nelle sue fattezze particolari più importanti, 
e che influì tanto in tutti i secoli, fu quello attri¬ 
buito a Publio Lentulo, proconsole romano in 
Giudea sotto Tiberio (15-33), creduto contempo¬ 
raneo ed amico di Pilato. In una lettera apocrifa 
indirizzata al Senato, pubblicata da Fabritius, quegli 
descrive così la persona di Gesù: « In questo 
tempo apparve un uomo, che vive infino ad ora, 
uomo dotato di grande potenza, Lo chiamano un 
grande profeta ; i suoi discepoli lo appellano figlio 
di Dio. Il suo nome è Gesù Cristo. Risuscita i 
morti e guarisce ogni infermità. Quest’uomo è di 
statura alta e ben proporzionata, con una fiso 
nomia piena di benignità, ma anche splendente; 
talché coloro che lo vedono, lo amano e lo temono 
£d un tempo. I suoi capelli sono di colore del 
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vino, dorati alla radice, fluenti, senza arricciarsi; 
ma dalla linea delle orecchie in giù inanellati e 
lucidi e spartiti per lo mez2o alla guisa dei Na¬ 
zareni. La sua fronte è piana e liscia; il suo viso 
senza difetti; il colorito è roseo, ma non sover¬ 
chiamente; P espressione del volto è ingenua e 
benigna. Il naso e la bocca sono di disegno puro. 
La barba è piena, dello stesso colore dei cappelli, 
e divisa per lo mezzo. Oli occhi sono azzurri, oltre 
ogni dire brillanti. Nel riprendere e rampognare è 
formidabile; nell 1 insegnare ed esortare è mite ed 
amabile. Nessuno lo vide mai ridere, ma molti lo 
videro piangere. Le mani ha lunghe, diritte. Nel 
parlare è reciso e grave, non essendo dedito alla 
loquacità. In bellezza sorpassa il maggior numero 
degli uomini ». 

Tale descrizione della persona di Gesù, attri¬ 
buita a P. Lentulo, non è autentica. Probabilmente 
s* inventò in qualche cenobio ; e cominciò ad avere 
credito nel secolo IV, quando appunto si sentiva 
potente il bisogno non solo di ammirarne le virtù 
del cuore, ma anche di possederne un ritratto fi¬ 
sico per dipingerlo o scolpirlo nelle chiese. A parte 
la non autenticità della descrizione lentuliana, egli 
è certo che essa ebbe una profonda influenza nel 
P arte cristiana, ogni volta che si volle dipinger? o 
scolpire la persona reale di Gesù. Allorché nel 
secolo Vili sorse in Oriente la guerra contro le 
sacre immagini, voglio dire la iconoclastia contro 
Piconolatria dell’Occidente, il maggiore attacco 
fu contro le immagini del Nazareno. Giovanni 
Damasceno si valse appunto della lettera apocrifa 
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di P. Lentulo a combattere Y iconoclastia orientale. 
Lo stesso fece più tardi, dopo il Damasceno, lo 
storico bizantino Niceforo Callisto. Così fecero 
altri difensori delle sacre immagini, appoggiati ad 
altri motivi tradizionali, poiché apparvero i seguaci 
della Riforma del secolo XVI, ancor essi opposi¬ 
tori delle sacre immagini. 

Le prime avvisaglie sostenne Paolo in Efeso 
contro gli artefici di arredi sacri (Atti ap . XIX, 
19, 20). Egli vinse per la viva fede di quel popolo; 
ma col tempo non potè la Chiesa vincere. Preval¬ 
sero, al contrario, le esigenze estetiche dei popoli 
cristiani, in ispecie occidentali, e gl 1 interessi eco¬ 
nomici di molti artisti ed artefici sacri. 


II. 


Consideriamo ora la persona morale di Gesù, 
cioè la sua pubblica missione . Due fatti abbelliti 
dalla leggenda ne sono l’inizio: il battesimo di 
Gesù ricevuto da Giovanni Battista; ed il ritiro al 
deserto di Gesù. Essendo egli partito da Nazareth, 
dove la sua missione venne male accolta, si con¬ 
dusse in Galilea. Quivi seppe che Giovanni Bat¬ 
tista predicava da gran profeta la rinnovazione 
morale del corrotto popolo, e che il battesimo nel- 
l’acqua del Giordano era il simbolo di tale rinno¬ 
vazione. Gesù volle essere anche lui battezzato. 

Giovanni sapendo ch’egli non aveva bisogno 
del simbolo del battesimo, vi si ricusava, ma poi 
si arrese. Gesù risalendo dall’acqua, vide, come 
dice Marco, fendersi i cieli, e lo Spirito, a guisa 
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di colomba, scendere sopra di lui. Allora una voce 
venne dai cieli, la quale esclamò a nome di Dio: 
Tu sei il mio figliuolo diletto (I, 50, 55). 

Per i fatti menzionati, Giovanni Battista divenne 
nella storia evangelica il grande precursore di Gesù 
di Nazareth. Prima che egli esordisse la sua pub¬ 
blica missione, volle vivere per quaranta giorni in 
un luogo solitario, che Matteo, Marco e Luca chia¬ 
mano deserto. Nel luogo solitario, detto deserto, 
Gesù ebbe una lotta interna del male contro il 
bene, che doveva servire a prepararlo alla sua 
pubblica missione, cioè alla sua lotta esterna. 

Nei tre Sinottici viene descritta come una lotta 
di Satana contro Gesù. Allora si credeva general¬ 
mente a Satana, come a spirito del male. Perfino 
Gesù, siccome è detto, credeva ad esso, come a 
un terribile tentatore. Ma, d’ altra parte, siccome 
egli credeva di essere un Figlio diletto di Dio; 
così la lotta appare negli Evangeli fra Satana, av¬ 
verso a Dio, e Gesù, devoto a Dio. 

Narrano i Sinottici che Gesù digiunò quaranta 
giorni nel deserto. Avendo egli fame dopo il lungo 
digiuno, Satana gli disse: Se tu sei figlio di Dio, 
fa che queste pietre divengano pani. Gesù replicò : 
Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola 
che viene dalla bocca del Signore (Deuter. Vili, 
3)i Essendo fallito il primo tentativo, Satana ne 
fece un secondo, e questo sul pinnacolo del Tempio 
di Gerusalemme. Quivi Satana disse a Gesù: Se 
tu sei figlio di Dio, gittati giù dal Tempio; gli 
angeli, secondo è scritto, ti riporteranno su, e ti 
salveranno. E Gesù lo redarguì: È ancora scritto: 
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Non tentare il Signore Dio tuo ( Deuter . V, 16). 
Anche il secondo tentativo essendo fallito, Satana 
ne fece un terzo sulla cima d’ un monte. Da quivi 
avendo mostrato a Gesù la grandezza dei regni 
della terra, gli propose: « Tutti questi regni ti sot¬ 
tometterò, se tu, prostrato, mi adorerai ». A cui 
Gesù oppose: Va Satana; giacché sta scritto: Adora 
il Signore, tuo Dio, e servi solo a lui ( Deuter . VI, 
2, 3). 

Mirabile questa lotta contro il male, simboleg¬ 
giata fra Gesù e Satana. Essa rivela la persuasione 
in Gesù di dover lottare nella sua esterna missione 
contro mondane tendenze. E per vincerle, egli doveva 
insegnare e confermare con la sua vita* che in 
questa terra non di solo pane si vive, ma ancora 
di sublimi verità ideali; che bisogna lavorare, e 
non aspettarsi tutto il bisognevole da divini mi¬ 
racoli; e che sono da adorare non i regni del mondo, 
ma il regno di Dio, eh’ è regno di giustizia e di 
felicità per gli uomini di buona volontà. 

Queste massime di alta moralità, apprese da 
Gesù in parte dalla predicazione del Battista, e in 
parte dalle sue meditazioni nel deserto, allargarono 
e fecondaron il genio religioso di lui nel suo pub¬ 
blico insegnamento, chiamato dai suoi discepoli 
Evangelo, equivalente a Buona novella . Gesù, di 
carattere mirabilmente umile, ripeteva spesso che 
chi si esalta in questo mondo, si abbassa ed avvi¬ 
lisce. Ma fu, d’ altra parte, anche di carattere ri¬ 
belle, senza iattanza, o contro coloro che frainten¬ 
devano il suo insegnamento, come accadde nella 
sua famiglia e nella sua patria, in Nazareth, o 
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contro coloro che lo avversavano, come avvenne 
con i Sadducei, e spesso con i Farisei, non tanto 
della Galilea, quanto della Giudea. 

Il programma di riforma religiosa, e morale 
che si propose Gesù nella sua breve pubblica vita 
a lui concessa dai suoi contradittori, mirò al pas¬ 
sato e al V avvenire, siccome richiede qualunque 
riforma, che si desideri feconda e duratura. Egli 
ebbe in mira il passato dei Giudei, allorché a loro 
annunziò: « Non crediate che io sia venuto per 
distruggere la Legge e i Profeti; non son venuto 
per distruggere, ma per compiere (Matt. V, 17) ». 
Ebbe altresì in mira Y avvenire, quando annunziò 
ai Giudei: Cercate in primo luogo il regno di 
Dio e la sua giustizia ; e avrete inoltre tutte queste 
cose ( Matt. VI, 33) » e cioè il mangiare, il bere, 
il vestire e altri beni materiali occorrenti nella vita 
(Ibid. 31). 

In che modo Gesù cercò di compiere il passato 
della Legge e dei Profeti? In quale altro modo 
apparecchiò Y avvenire dei popoli? Ciò dobbiamo 
vedere. Per alcuni critici odierni Gesù annullò, non 
compì la Legge e i Profeti, quasi mostrando alto 
disprezzo del passato giudaico. Sembra davvero 
così, leggendo alcuni luoghi dell* Evangelo, senza 
la debita ponderazione, specialmente quelli del Ser¬ 
mone sul monte. Gesù, infatti, alludendo al pas¬ 
sato mosaico e profetico, afferma più volte che se 
dagli antichi erano state bandite delle leggi, egli 
ne bandiva altre, ma sempre, chi ben osservi, con 
lo scopo di compiere, non già di annullare le leggi 
antiche. Eccone gli esempii. 
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L’ antica legge aveva sottoposto al giudizio 
penale chiunque uccide. Egli aggiunge a compi¬ 
mento, che deve sottoporsi al giudizio penale an¬ 
cora chiunque si adira contro al suo fratello, senza 
ragione, o lo tratta da insensato e da pazzo. L’ an¬ 
tica legge aveva stabilito, che 1’ adulterio era ca¬ 
gione di ripudio d’ una donna. Egli accetta l’adul¬ 
terio quale motivo di ripudio della moglie, salvo 
che vuole perfezionare 1’ antica legge, osservando 
eh 1 è adultero nel suo cuore anche un uomo che 
appetisce una donna. Di ciò non contento, disap¬ 
prova la facile costumanza del ripudio appresso i 
Giudei. L’amica legge aveva proibito di spergiurare, 
dovendosi rispettare i giuramenti fatti al Signore. 
Egli non annulla tale proibizione; se non che, 
vuole che l’uomo onesto e giusto debba esser 
creduto nelle sue affermazioni o negazioni, senza 
punto giurare per il cielo o per la terra, per la 
città santa di Gerusalemme o per la propria testa: 
idealità questa di sublime perfezione morale, che 
il grande riformatore bramava attuata fra gli uo¬ 
mini. 

Un’ altra sublime idealità morale Gesù annunziò 
nel suo celebre Sermone della montagna. Nell’an¬ 
tica legislazione esisteva la pratica del taglione, 
occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, 
come tuttora esiste presso i popoli barbari. Gesù 
vi contrappose questa nuova legge, che giovava a 
rendere perfetta quella antica: « Non resistere al 
male, anzi a chi ti percuote sulla guancia destra, 
porgigli ancora la sinistra; e a chi vuol teco con¬ 
tendere e toglierti la tunica, cedigli anche il man- 
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tello ». La nuova massima contrapposta all’ antica 
implica questa feconda moralità: resistendo al male 
con un altro male, per vendicare il male patito, si 
accresce nella vita privata e pubblica il male ; mentre 
che opponendo al male il bene, mediante la gene¬ 
rosità, si accresce il bene individuale e sociale. La 
legge antica del taglione (Esodo, XXI, 24) resisteva 
al male col male, accompagnando, che è più, la 
resistenza con crudeltà e violenza; la legge nuova 
di Gesù propone di non resistere al male, usando 
piuttosto opportuna clemenza verso chi fa del 
male, eccettuati i casi nei quali è necessità resistere 
al male perpetrato da malvagi e perversi malfat¬ 
tori con altro male; perchè lasciati impuniti, au¬ 
menterebbe il male, non il bene (MatL V, 21, 27, 
81, 33, 38, 43). 

Nell’ antica legge esisteva l’altro comando di 
amare il prossimo, e di odiare il nemico. Gesù vi 
contrappose questa nuova massima: « Amate i 
vostri nemici, e fate del bene a coloro che vi 
odiano ». Ora è necessario che sappiasi nel propo¬ 
sito che in antico gli Ebrei odiavano ed avevano 
per nemici tutti gli stranieri che non professavano 
la religione giudaica, e i Gentili odiavano e repu¬ 
tavano nemici tutti gli stranieri non appartenenti 
allo Stato. Gesù volle superare questi ostacoli an- 
tiumanitarii, promulgando l’amore universale di 
non odiare i popoli, a qualunque religione e a 
qualunque Stato appartenessero. La tolleranza e la 
solidarietà devono regnare fra i popoli, salvo il 
caso di guerra, non voluta da Gesù che desiderava 
la pace in terra fra uomini e popoli di buona volontà. 
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Le similitùdini che accompagnano alcuni pro¬ 
nunziati legislativi dell’ eminente riformatore pos¬ 
sono riuscire esagerate ed ancora fantastiche a 
persone di corta vista. Ma è da osservare che per 
imprimere nei popoli alcune solenni verità, è me¬ 
stieri esprimerle ad essi con amplificazioni. Non 
di rado Y eloquio di Gesù in mezzo alle turbe è 
paradossale ; è, cioè, un insieme di sublimi veri 
amplificati. 11 paradosso non è mai un pronunziato 
falso; è sempre un pronunziato vero, presentato 
con immagini splendenti ed attraenti. 1 grandi ri¬ 
formatori si servirono spesso del paradosso, non 
per ingannare le genti, ma per innamorarle alle 
loro nuove idee morali, e alle loro nuove riforme 
religiose e sociali. 

Abbiamo detto che la riforma di Gesù mirò al 
passato e air avvenire. Si è visto che la sua riforma 
mirò al passato, compiendo e perfezionando al¬ 
cune leggi antiche presso gli Ebrei. Ora è da ve¬ 
dere come la riforma di Gesù mirasse anche al- 
Y avvenire. Eccone, in breve, il modo. Egli racco¬ 
mandò anzitutto e sopratutto di cercare il regno 
di Dio: perchè questo regno tra gli uomini pro¬ 
durrebbe ogni progresso morale e sociale. A tale 
scopo egli andava attorno per tutte le città, e per 
le castella, insegnando e predicando Pevangelo del 
regno ( Matt . IX, 35). 

Cotesto regno è detto spesso nei Sinottici evan- 
gelo del regno, senz’ altra giunta, o regno dei cieli, 
o del cielo. Il cielo teneva spesso le veci di Dio; 
perchè allora si voleva evitare di pronunziarlo in¬ 
vano. Ma se Gesù si adoperava tanto per la dit- 
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fusione del regno di Dio in mezzo alle genti, è 
da vedére che cosa era questo regno di Dio, o 
regno dei cieli, o del cielo. 

Io, certamente, non posso, nè devo entrare in 
tutte le questioni esegetiche, da mezzo secolo di¬ 
battute, intorno alla natura del regno di Dio, an¬ 
nunziato da Gesù. Gli esegeti non discordano nel- 
V ammettere, che il regno che Dio esercita su gli 
uomini, riguarda la loro santificazione e scam¬ 
bievole pacificazione. Il disaccordo incomincia, 
quando s* intenda precisare, secondo Y Evangelo, 
in che maniera Dio esercita il suo regno su gli 
uomini. 

Per giudizio di alcuni Dio esercita il suo regno 
in questa terra mediante la Chiesa ; sì che il regno 
di Dio sarebbe chiesastico . Al contrario, per altri il 
regno di Dio sarebbe escatologico , in quanto con¬ 
sisterebbe nella vita eterna di premi o di gastighi 
riservati a coloro che fanno il bene, o il male in 
questa terra. Infine, per altri il regno di Dio non 
è chiesastico nè escatologico y bensì è morale , in 
quanto Gesù annunziò un regno morale religioso, 
a nome non della Ragione, ma di Dio, che guida 
il nostro spirito in tutto quello che è giusto e 
santo. 

Io sono di quest* ultimo parere, essendo pro¬ 
fondamente convinto che il regno di Dio, secondo’ 
Tevangelo di Gesù, è un regno di Dio, operante 
anzitutto nello spirito dell* individuo per la sua 
moralità. Un luogo di Luca non falsato, non sti¬ 
racchiato, dice esplicito : il regno di Dio non viene 
in maniera appariscente, da poter dire: eccolo 
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qui, eccolo là, perchè il regno di Dio è dentro di 
voi (XVII, 20, 21). Adunque il regno di Dio è, 
primieramente interiore, ed ha in noi una efficacia 
moralizzatrice, vale a dire è morale. 

Non è primieramente esteriore, cioè chiesastico , 
nè è primieramente superiore, o celeste, cioè escuto - 
logico . Che il regno di Dio sia da prima interiore 
nell’ uomo, ed abbia scopo morale, non è dubbio; 
giacché Paolo scrive chiaro: II regno di Dio non 
è vivanda, nè bevanda ; ma giustizia e pace, letizia 
nello Spirito Santo ( Rotti, XIV, 17). Del resto, basta 
dare uno sguardo, senza partito preso, agli evan¬ 
geli ed alle epistole del Nuovo Testamento, per 
vedere da per tutto proclamato da Gesù il regno 
di Dio, come regno di moralità interiore, a nome 
di Dio, o, eh 1 è lo stesso, come morale riforma in¬ 
teriore dell’uomo, avente a supremo fondamento 
Dio, non la ragione. 

Col tempo il regno di Dio poteva diventare, per 
legge dinamica, da interiore esteriore e superiore : 
esteriore, estrinsecandosi in varie chiese, ossia in 
varie associazioni di fedeli, devoti a Dio ed al Pro¬ 
feta di Dio ; superiore, in quanto 1’ ultimo destino 
di premii promesso da Gesù agli osservatori della 
morale divina, poteva servire come una sanzione 
morale per i fedeli delle varie chiese. Perciò la 
chiesa si disse nei primi secoli: Domus Dei , ov¬ 
vero Casa di Dio, in cui i fedeli cristiani con¬ 
venivano, per glorificare Dio ed il suo Profeta, 
Gesù di Nazareth. Dal tutto il provato si desume 
che il Regno di Dio, originariamente regno mo¬ 
rale di Dio interiore nell’uomo, poteva col tempo 
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avere corpo nelle chiese, e sanzione di là da ve¬ 
nire, in un altro mondo, per opera di Dio che 
premia o punisce. 

Nell’ insegnamento degli evangeli e delle epi¬ 
stole sono, oltre a copiosi elementi morali, ele¬ 
menti escatologici, insegnati anche con parabole. 
Ma a chi ben osservi, questi rimangono a quelli 
-•Sempre subordinati, e ne sono nel loro insieme la 
parte caduca dell’ evangelo. Aggiungasi che la 
estrinsecazione del regno di Dio nelle chiese deve 
essere assolutamente morale, non immorale; e del 
pari la effettuazione del regno di Dio con premii 
e gastighi, nella vita d’oltretomba, deve conside¬ 
rarsi senza dubbio come morale, non immorale. 
Bisogna, per altro, confessare che nelle chiese oc¬ 
corsero spesso ora interpretazioni non consone 
allo spirito evangelico, imperniato nel regno di 
Dio, per essenza morale, ed ora deviazioni scan¬ 
dalose, contrarie ad ogni moralità, anche pretta¬ 
mente umana. Ma di ciò non devo occuparmi. 
Neppure devo occuparmi di credenze fantastiche, 
le quali si infiltrarono nella escatologia, ad esem¬ 
pio quelle del ritorno di Gesù, dopo la sua 
morte, fra le nuvole, e della fondazione d’un suo 
regno in terra, denso di beni materiali; credenze 
queste apocalittiche, ereditate da Gesù, o dagli 
apostoli mediante tradizioni giudaiche. Il simbo¬ 
lismo applicato da alcuni critic a siffatte credenze 
immaginarie, può essere attraente, ma resta sempre 
una ipotesi campata in aria. 

Non insistendo più sulle varie interpretazioni 
del regno di Dio, vengo piuttosto a considerare per 
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sommi capi la persona morale di' Gesù nelle sue 
costumanze, e nei suoi insegnamenti rispetto al 
popolo che lo circondò, durante la sua breve mis¬ 
sione pubblica. 

A circa trenta anni incominciò Gesù la sua im¬ 
portante missione riformatrice. Il primo centro 
della sua attività missionaria fu Cafarnahum, pic¬ 
colo paese della Galilea. Cafarnahum fu il paese 
prediletto di lui, non essendo stata bene accolta la 
sua missione morale e religiosa in Nazareth, presso 
la sua famiglia e i suoi paesani. 

In Galilea Gesù non ebbe a sostenere gravi 
ostacoli: sia perchè i Farisei erano ivi pochi e 
molto tolleranti; sia perchè i Galilei si mostrarono 
a lui devoti, ammirandone le eminenti doti intel¬ 
lettuali e morali. Se egli avesse esordita la sua 
pubblica missione in Giudea, sarebbe stato subito 
contrariato e trucidato; non essendo inclinati a 
tolleranza i molti Farisei e Sadducei della Giudea, 
specialmente di Gerusalemme. In Galilea Gesù, il 
gran maestro, potè essere circondato di discepoli, 
che lo rispettarono e venerarono. 

I primi suoi discepoli furono i due fratelli An¬ 
drea e Simone. Questi veniva soprannominato Ce- 
phas, o Pietro. I due fratelli erano pescatori, ed 
abitavano in Cafarnahum. Zebedeo, che era anche 
pescatore, aveva due figli, Giacomo e Ciovanni, 
che si unirono come discepoli affezionati al Mae¬ 
stro. Pietro e Giovanni, dopo la morte del Maestro, 
furono magna pars negli esordii della vita cristiana. 
Ai quattro discepoli menzionati si aggiunsero altri 
col tempo, e furono Filippo di Bethsaida, Barto- 
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lomeo, Toma, Matteo, il pubblicano, Giacomo di 
Alfeo, chiamato Lebbeo per soprannome, Taddeo, 
Simone Cananita e Giuda di Kerioth, il discepolo 
che poi lo tradì (Matt. X, 2, 3, 4). Giuda era il 
solo discepolo non di Galilea, trovandosi Kerioth 
fra i paesi della tribù meridionale della Giudea. 

I dodici discepoli si erano accreditati come 
fratelli del Signore. I più operosi, giusta i desiderii 
del Maestro, furono Pietro, Giacomo, detto il Giusto, 
Matteo e Giovanni. Pietro e Giovanni ottennero 
1’ affetto più intenso di Gesù. Pietro, di indole im¬ 
pulsiva, spesso si lasciava trasportare da atti scon¬ 
venienti, che il Maestro a lui rimproverava con isqui- 
sita dolcezza. Giovanni, di poca età, assai vivace e 
generoso, godeva le maggiori tenerezze del Maestro. 
A Matteo la tradizione attribuisce il primo evan- 
gelo, prezioso per le memorie intorno ai detti di 
Gesù, specie per il suo Sermone della Montagna, 
così denso di idee originali sulla vita morale, so¬ 
ciale e religiosa, e così istruttivo sul regno di Dio. 
Giacomo il Giusto, messo a morte nell’ anno 63 da 
Erode Agrippa (Atti, XII, 1), fu il capo venerato 
della prima comunità religiosa di Gerusalemme, 
secondo le sublimi idealità morali di Gesù. 

Degli altri discepoli, detti apostoli, si è ricchi 
a tradizioni, poveri a sicure notizie. Di alcuni di 
loro si asseriscono, nientemeno, viaggi in lonta¬ 
nissimi paesi. Ad esempio si crede che Toma vi¬ 
sitasse i Persiani, Bartolomeo le Indie, Andrea gli 
Sciti. Andrea, per tale supposta visita, è riconosciuto 
come protettore della Russia. Toma, a quel che 
pare, doveva essere di carattere un pochino scet- 
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tico. Non volle credere alla risurrezione di Gesù, 
se non quando ebbe toccato col dito le ferite di 
lui ( Giov. XX, 27, 28). Di Bartolomeo, detto anche 
Natanael, sappiamo che fu presente, allorché Gesù 
apparve, dopo la risurrezione, sul lago di Tebe- 
riade (Giov. XXI, 2). 

Barnaba e Paolo non furono discepoli di Gesù; 
ma furono i primi, dopo la sua morte, a conver¬ 
tirsi alla nuova fede, e a propagarla fuori della 
Palestina. Barnaba presentò Paolo, convertito, agli 
anziani di Gerusalemme ( Atti. ap. IX, 27). Barnaba 
e Paolo lavorarono insieme in Antiochia per due 
anni, a fine di propagarvi la fede sul morto e 
risorto Gesù (Atti ap. XI, 25, 26). In seguito sorse 
un dissidio tra loro. Barnaba intraprese un viaggio 
di missione con Marco (Atti ap. XV, 39), navi- 
vigando verso Cipro. Paolo compì molti viaggi mis- 
sionarii, per diversi paesi dell’ Oriente, finché arrivò 
alla Eterna Città, a Roma (Atti ap. XXVIII, 16). 

Accennato di fuga ai discepoli di Gesù, a Bar¬ 
naba e a Paolo, non discepoli, ritorno a Gesù per 
continuare a ricordare le varie relazioni che egli ebbe 
in Galilea. La missione di Gesù non fu punto po¬ 
litica, come alcuni critici superficiali hanno pensato. 
Di animo giusto e compassionevole, egli desiderava 
di vedere il popolo non oppresso da tiranni esterni 
e interni; se non che, sperava che ciò potesse se¬ 
guire, dopo che i Giudei si fossero riformati mo¬ 
ralmente. Laonde senza opporre alcuna resistenza 
politica, ordinò a Pietro di pagare il tributo che i 
re della terra impongono (Matt., XVII, 24-27). Nella 
suggestiva questione propostagli dai Farisei, se fosse 
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lecito dare il censo a Cesare, egli rispose risoluto: 
« Rendete a Cesare le cose che appartengono a 
Cesare, e a Dio le cose che appartengono a Dio 
( Matt ., XXII, 15, 21; Lue ., XX, 22, 25). Si addolorò 
profondamente della iniqua uccisione del Battista, 
ordinata da Erode Antipa (Marc., VI, 29). Ma, 
d* altra parte, convinto che Erode Antipa, fra pau¬ 
roso e crudele, bramava anche la morte sua, ben 
lo chiamò Volpe (Lue., XVIII, 32), mostrando di 
non curare le sue insidie. Non credendo opportuna 
una rivoluzione contro coloro che imperavano su 
gli Ebrei, stranieri o nazionali, seppe comportarsi 
con altero disprezzo contro i loro attentati, persino 
contro alla sua missione moralizzatrice. 

Gesù non si diportò mai in tutta la vita da 
mistico solitario. Prese parte alle oneste letizie fa¬ 
miliari in qualche matrimonio; non rifiutò le di¬ 
scussioni, promosse ad arte dai Farisei ; amò a pre¬ 
ferenza i poveri e derelitti ; ma non mai vilipese 
i ricchi, se della loro ricchezza avessero fatto an¬ 
che uso benefico verso i poveri. Le adunanze e 
conversazioni per la istruzione ed educazione delle 
moltitudini accettò ben volentieri. Era, insomma, 
d’una affabilità ed adattabilità sorprendente, come 
devono essere tutti coloro che aspirano a rinno¬ 
vare V avvenire della società, svecchiando gli ordi¬ 
namenti morali e sociali, diventati, fuor di stagione, 
o inefficaci, o dannosi. 

Alcuni critici hanno messo in mala voce la 
delicata amabilità di Gesù verso alcune donne, 
anche di compromessa fama. Siffatti critici di pic¬ 
colo cervello non hanno voluto vedere nel suo 
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procedere lo scopo altamente morale e religioso: 
morale, desiderando egli di rialzarle dalla loro 
deplorevole caduta con un sincero pentimento e 
ravvedimento ; religioso, sperando che Dio regnasse 
ancora in loro, come Padre misericordioso. 

Gesù che accoglieva le donne colpevoli, se pen¬ 
tite ; le rispettava se operose in casa, come fu Marta. 
Invece, le predilegeva, se devote al Signore, come 
fu Maria, sorella di Marta. Al di sopra di questi 
sentimenti morali verso le donne stava sempre la 
sua vocazione di preparare il regno di Dio nel 
mondo, come un regno di rinascenza morale e so¬ 
ciale. Per tale sua alta vocazione, si condusse con 
un sentimento meno riguardoso verso sua madre 
nelle nozze di Cana, mentre in altre circostanze ne 
ebbe un affetto e rispetto intenso. Ne è testimo¬ 
nianza palmare il raccomandarla al suo prediletto 
discepolo Giovanni, allorché pendeva dalla Croce. 

Le relazioni di Gesù coi Gentili si porgono 
spesso improntate ad una grande tolleranza, anzi 
ad una sincera amarevolezza. Nel Discorso della 
Montagna si condanna P odio contro i nemici, e 
per nemici s’intendono a preferenza i Gentili (Matt. 
V. 44). È vero, d’ altra parte, che Gesù promul- 
gatore e promotore, per P avvenire, del regno di 
Dio, non poteva amare i Gentili, adoratori degli 
Dei. Ciò nonostante egli sperava, nel suo cuore 
espansivo, non lontana una conversione dei Gen¬ 
tili al vero Dio, padre di tutti gli uomini. Sentiva 
anche spesso indulgenza per essi, e spesso provava 
amarezza in vederli schiavi dei padroni »e dei po¬ 
tenti della terra. 
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• Per altro, è da osservare che Oesù mostra di 
sentire non sempre a un modo verso i Gentili. Tal¬ 
volta il Maestro ordina ai suoi discepoli : Non an¬ 
date ai Gentili, e non entrate in alcuna città dei Sa¬ 
maritani ( Matt ., X, 5 ; XV, 24 ). E talvolta impone ai 
dodici : Andate, e ammaestrate tutti i popoli ( Matt., 
XXVIII, 19; Mar., XVI, 15; Lue., XXIV, 47). I 
Giudei e i Samaritani mal si tolleravano, per mo¬ 
tivi religiosi e politici; perciò Gesù dice ai disce¬ 
poli di non entrare in nessuna città dei Samaritani. 
Ciò nullameno egli encomia un Samaritano, che 
sentì dell’uomo ferito nella via di Gerico molta 
pietà, a differenza di sacerdoti e leviti che passa¬ 
rono senza avere compassione per T infelice ( Lue., 
X, 30-37). 

La misericordia per i prossimi traboccava in tutti 
i suoi atti, donde quelli venissero, e dove si tro¬ 
vassero, Israeliti o Gentili, Galilei o Samaritani. Se 
Gesù preferiva a volte gl’ Israeliti ai Gentili, o ai 
Samaritani, cotesto dipendeva dal dover anteporre 
il regno di Dio al regno degli Dei. E se a volte 
si rivolgeva ai Gentili e non ai Giudei, ciò avveniva 
per aver sperimentati spesso i Giudei più avversi 
alla parola del Maestro che non fossero i Gentili: 
il che si verificò dopo la sua morte. Informino Paolo 
e Barnaba nelle loro missioni religiose ( Atti ap., 
XIII, 13, 46, 41, 42). 

Anche le relazioni di Gesù coi fanciulli sono di 
una straordinaria amabilità ed affabilità. Essendo 
alcuni del popolo bramosi che Gesù avvicinasse i 
loro fanciulli per benedirli, i suoi discepoli si ado¬ 
peravano ad allontanarli, e rimproveravano a coloro 
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che ardivano presentarli. Ciò visto Oesù, se ne sde¬ 
gnò, e disse ai discepoli: Lasciate i piccoli fan¬ 
ciulli venire a me, e non li impedite; perchè di co¬ 
storo è il regno di Dio. Questa volta il Maestro volle 
dare una lezione ai discepoli, e far loro intendere 
che accolgono meglio il regno di Dio coloro che 
si conducono come fanciulli nella loro vita, cioè si 
serbano puri come sono i fanciulli. Non contento il 
divin Maestro di rimproverare e, insieme, ammae¬ 
strare i discepoli, volle con la sua consueta bene¬ 
volenza abbracciarli e benedirli (Matt. XVIII, 10; 
Marc. X, 13-16). Sempre lo stesso Gesù nel suo 
pubblico ministerio, e nelle sue relazioni sociali. Cioè 
fu sempre persona di morale perfetta; stantechè 
ad un tempo la insegnava e la praticava. In ciò sta 
r efficacia educativa di un maestro, ed il valore po¬ 
sitivo e duraturo di una riforma qualunque essa 
sia, religiosa o civile, chiesastica o politica. 

Anche i suoi sentimenti verso la natura furono 
d' una squistezza maravigliosa. Non solo l’amava 
e V ammirava, a guisa dei mistici, come cosa pla¬ 
smata, coordinata e conservata da Dio ; ma non di 
rado si dilettava delle sue bellezze e fattezze, e se 
ne giovava con graziosi paragoni, sempre a scopo 
intensamente morale. Passando per alcuni campi 
di fresche erbe, avvertiva i discepoli della loro 
naturale e ammirabile bellezza. Talvolta rilevava 
quanto fossero più ricchi di bellezza alcuni fiori 
naturali, che non tutti i ricercati ornamenti dei 
re della terra. Fra le parabole di Gesù, usate a in¬ 
tento morale, parecchie egli desunse dai fatti della 
natura, anzi le principali, le più feconde e le più 
belle sono basate su fatti della natura. 
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Mi duole assai d’ essere costretto, per l’indole 
del mio scritto, ad indicarle soltanto, le quali sono 
delle Contrade da mietere (Giov. IV, 35-38); del 
Fico sterile {Lue. XIII, 6-9); della Semenza caduta 
lungo la via (Marc. IV, 2-4); delle Zizzanie nel 
campo (Matt. XIII, 24-30); del Granello di senapa 
( Mar. IV, 30-32 ) ; del Buon Pastore ( Giov. X, 
15-16); della Vite e dei tralci (Giov. XV, 1-8). In 
queste parabole splende il vivo sentimento di Gesù, 
per la natura, e l’uso opportuno che egli seppe 
farne a morale istruzione ed educazione dei disce¬ 
poli e delle turbe a lui devote. 

Il giudizio conclusivo sulla persona morale di 
Gesù, dopo le esposte sue relazioni coi discepoli, 
colle donne, coi Gentili e Samaritani, coi piccoli 
fanciulli e colla natura, non può non risultare di 
grande ammirazione per il grande riformatore, 
vissuto insegnando e beneficando, or sono circa 
venti secoli. Ma la storia di tutti i tempi mostra 
che agli spiriti magni della umanità spesso toccano 
gravi accuse, supratutto se la loro riforma ferisca 
le tradizioni religiose ; giacché 1* odio contro i no¬ 
vatori in religione non ha misura. Di fatto, Gesù 
venne accusato, vivo, dai Farisei come un man¬ 
gione, un bevone, un seduttore e un bestemmia¬ 
tore. Morendo sulla croce, si affissò sulla sua fronte, 
per ironia, o per insulto la scritta: Gesù, il re dei 
Giudei; morto, si osò gran vilipendio contro lui e 
la sua madre, prima dagli Ebrei, poscia dai polemisti 
pagani di Roma, e dai polemisti anticristiani dei 
secoli XVIII e XIX. Ma è pur vero : le accuse che 
sono stolte calunnie, ingrandiscono, non impicco- 
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lttcono le figufe luminose della storia. Ad esse, 
calunnie, non si risponde ; le risposte tornerebbero 
inutili, forse noiose! 

Piuttosto diamo uno sguardo fuggevole al pub¬ 
blico insegnamento di Qesù. In costesto insegna¬ 
mento egli non pretese rinnegare il passato, sì le¬ 
gislativo, e sì profetico, come abbiamo detto. Di 
siffatto passato Gesù annunziò, che non dovesse 
perire un solo iota , o un solo apice ( Matt. V, 18). 

E quale era questo passato? Era in generale 
la libertà, la fratellanza e la giustizia fra gli uo¬ 
mini, sotto un Dio buono, santo e giusto. Ve¬ 
nendo ai particolari, non doveva perire il passato 
morale e sociale, contenuto nelle leggi proibitive 
di non uccidere, di non fornicare, di non rubare, 
di non commettere adulterio, di non dire false te¬ 
stimonianze ( Esodo XX, 13-17). Neppure doveva 
perir mai V amore di Dio, sentito di tutto cuore 
(Deuter . VI, 5; X, 12); Y amore del prossimo, come 
se stesso (Lev. XIX, 17, 18); la giustizia uguale 
per tutti (Esodo XXIII, 3,6, 9; Deuter. XXI, 1, 5); 
la compassione verso i poveri e gli schiavi (Lev. 
XXV, 39, 43; Esodo , XX, 2-10); la parola del giusto 
e del savio (Prov. X, 11, 13, 20). Ancora doveva 
rispettarsi, essere di maggior valore degli olocausti 
e dei voti religiosi la giustizia (Michea VI, 6, 8,); 
non dovere sanzionare mai ingiustizie sui popoli, 
che possano rovinarli (Ecclesiast. X, 8). L’epilogo 
del passato mosaico e profetico, ora annunziato 
nei particolari, che non dovesse perir mai, è in 
questo comando : Non fare ad altri quello che non 
vorresti fosse fatto a te stesso ( Tobia IV, 16). Lo 
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stesso comprensivo precetto Gesù ripetè in forza 
affermativa, secondo la Legge ed i Profeti. Egli, 
infatti, dice: Tutte le cose che voi volete che gli 
uomini vi facciano, fatele anche voi a loro, essendo 
questa la Legge ed i Profeti ( Matt. VII, 12). 

Cotesto passato non si doveva mai violare ; 
coloro che lo avessero violato, anche in minima 
parte, sarebbero stati minimi nel regno di Dio, e, 
viceversa, coloro che lo avessero curato scrupo¬ 
losamente, sarebbero stati grandi nel regno di Dio 
(Matt. X, 19). La giustizia bandita dalla Legge e 
dai Profeti si doveva osservare, più che non fosse 
osservata dagli Scribi e dai Farisei (Matt. V, 20); 
perchè la giustizia innalza i popoli, mentre la ingiu¬ 
stizia li rende infelici e li manda alla rovina (Prov. 
XIV, 34). 

Ciò posto, quale è il passato che doveva perire 
a fine di apparecchiare il novello avvenire di tutte 
le genti? Ecco in breve quello che doveva perire: 
tutte le minuziose e capziose interpretazioni della 
Legge, insegnate dagli Scribi e dai Farisei; tutti i 
riti esteriori e spettacolosi, che non favorivano la 
moralità del popolo; tutte le devozioni e mortifi¬ 
cazioni, fatte per ipocrisia, non per sincera pietà; 
tutte le violenti e vendicative punizioni sui con¬ 
travventori della Legge; tutti i vani e stolti giura¬ 
menti senza necessità. II regno di Dio doveva es¬ 
sere, in avvenire, il regno dell* amore, essendo 
Iddio amore (1. Giov. IV, 8, 16). L’evangelo di 
Gesù doveva essere avangelo non di terrore, non 
di spettacoli, non di ipocrisia, ma di amore, aman¬ 
dosi gli uomini, gli uni gli altri, nella stessa guisa 
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che Gesù li aveva amati come suoi fratelli ( Giov . 
XIII, 34; XV, 9, 12, 17). 

Se V antica legge aveva inibito il male, ed ec¬ 
citato al bene, la nuova legge di Gesù consi¬ 
gliava il massimo bene, sino alla più espansiva ca¬ 
rità, sino alla massima perfezione, dovendo gli uo¬ 
mini imitare Dio il perfetto santo. Siate, egli annun¬ 
zia, figli del Padre vostro, eh* è nei cieli, il quale 
fa levare il sole sopra i buoni, e sopra i cattivi; e 
piovere sopra i giusti, e sopra gl’ingiusti. Di più, 
egli aggiungeva : se voi amerete coloro che vi 
amano, che merito ne avrete? Non fanno altret¬ 
tanto i pubblicani? E se saluterete solo i vostri 
fratelli, che cosa fate di più degli altri? Non fanno 
il simigliante i pubblicani? Voi dunque,siate perfetti, 
come è perfetto il vostro Padre, che è nei cieli 
{Matt. V, 45-48). 

Gesù profondamente persuaso che il regno di 
Dio è immanente in noi, e che da noi deve dif¬ 
fondersi fuori di noi, insisteva che P uomo deve 
esser perfetto nelle sue intenzioni, per esserlo in gran 
parte perfetto nelle sue azioni, a guisa di Dio, per¬ 
fetto in tutto, nella sua essenza, e nelle sue effi¬ 
cienze. A lui pareva quasi fare una ingiuria al Padre 
celeste, non imitandolo possibilmente in quello che 
Egli fa, cioè illuminando col sole i buoni e i cat¬ 
tivi, e dispensando la pioggia ai buoni e ai cattivi. 
Per Gesù non si doveva, in conseguenza, operare 
nell’avvenire alla stessa guisa che si era operato 
nel passato, amare, cioè, gli amici, ed odiare i 
nemici, come si praticava dai Giudei e dai Gentili. 

Questa morale tanto pura doveva avere, secondo 
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Gesù, il sopravvento nella religione futura dei po¬ 
poli. Perciò, la religione doveva del tutto consi¬ 
stere nell’ adorazione e imitazione di Dio, doven¬ 
dosi concentrare integralmente nel rapporto im¬ 
mediato del nostro spirito col Padre, eh’ è nei cieli. 
Ciò bastava, ad essere 1* uomo eccitato verso il 
bene universale. Questo consentito a nulla servono i 
mediatori fra il nostro spirito ed il nostro Padre 
celeste. Inoltre, se per fede ammettasi che Dio 
legge nei nostri cuori, a nulla valgono tante feste 
religiose, che impressionano gli occhi, e non lo 
spirito, eh’ è la vita della religione. La preghiera è 
per Gesù elemento della religione; ma non biso¬ 
gna « imitare gl’ipocriti, i quali amano di orare te¬ 
nendosi ritti nelle sinagoghe, o mettendosi ai capj 
delle strade, a fine di essere lodati ed ammirati 
dagli uomini. Tu, se vuoi pregare, puoi pregare 
in segreto il tuo Padre. Il tuo padre che vede nel 
segreto dell’ animo tuo, ti ascolterà ed esaudirà. 
Neppure adopererai nell’ orare, molte parole, come 
i Pagani, che pensano di essere esauditi mercè 
lunghi sproloquio Iddio, tuo Padre, sa prima che 
tu glielo domandi, di quali cose tu abbia bisogno 
( Matt . VI, 6-9) ». 

Cotesto idealismo del divino profeta, che annul¬ 
lava la legge cerimoniale, non la legge morale del 
mosaismo ebbe risultati innegabili e mirabili nei 
primordii della vita cristiana. Quasi in tutti e tre i 
primi secoli, nei quali si attuò anche col martirio 
1’ evangelo dell’ intenso amore, insegnato e praticato 
dall’ Eroe del Golgota, si ebbero effetti benefici 
nella vita sociale dei popoli. All’ evangelo del- 
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P amore si soprappose, coi secoli, la ritualità nelle 
Chiese; ritualità usata ed abusata nel mondo giu¬ 
daico e pagano. 11 ritualismo combattuto da Gesù, 
per salvare e risollevare il moralismo decaduto 
per opera dei Farisei e dei Sadducei, si affermò di 
nuovo nelle Chiese con cerimonie pompose. Cosi 
il moralismo puro e spirituale, edificante, benefi¬ 
cante e santificante, raccomandato da Gesù non a 
parole bensì con luminosi esempii, disgraziatamente 
non prevalse nelle Chiese, specialmente in quella 
cattolica, con P andare dei secoli, e col propagarsi 
della sua religione. 

Oggi abbiamo varie crisi sui principali orga¬ 
nismi della società, le quali travagliano lo Stato, la 
Chiesa, la Famiglia e la Proprietà. Io non me ne 
posso occupare, nemmeno per quelle relazioni che 
hanno riguardo alP argomento da me studiato. Io 
devo occuparmi soltanto, ed anche fuggevolmente 
della contemporanea crisi morale e religiosa. Nelle 
epoche di transizione avvengono sempre delle crisi, 
vale a dire dei mutamenti lenti o violenti; perchè 
il passato più non soddisfa la grande maggioranza ; 
e per opposto, P avvenire è pur troppo indefinito o 
incerto e, quel eh’ è più, pericoloso. 

La morale religiosa di Gesù, che per molti se¬ 
coli ha reso ai popoli molti beneficii, oggi è vili¬ 
pesa da non pochi scienziati, politici e socialisti, 
come cosa fuor di tempo, anzi come dannosa ai 
popoli. La morale di Gesù poggiava nel regno di 
Dio, come regno di universale benevolenza e fra¬ 
tellanza. Ora la scienza stima poter fare a meno 
d’ una simile ipotesi, anzi alcuni giungono a pro- 
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clamarla cagione di molti mali, perpetrati in nome 
di Dio. Gesù intendeva raccomandare una morale 
religiosa, nel senso che la religione non dovesse 
mai separarsi dalla morale, e la morale non do¬ 
vesse mai separarsi dalla religione, poiché la se¬ 
parazione nuoce gravemente, e la fusione giova 
immensamente all’ una e all’ altra. E bene, coloro 
che àncora accettano una morale per la buona con¬ 
dotta sociale di tutti, la vogliono umana, o dicasi 
laica, del tutto separata dalla religione ; stantechè 
la religione cristiana ha per fondamento il regno 
di Dio, mentre che la morale umana deve avere 
per fondamento il regno della ragione e dell’ espe¬ 
rienza. Qui non alludo ad altri odierni pensatori, 
come il Nietzsche, lo Stirner e il Berge, i quali vo¬ 
gliono soppressa la morale, potendo i popoli usare 
anche mezzi violenti e immorali, pur di raggiun¬ 
gere un risultato, a loro giudizio buono. 

Continuando, intanto, nei raffronti, la morale di 
Gesù elogia la rassegnazione ; la morale laica pro¬ 
clama la rivendicazione dei diritti privati e pubblici. 
Nell’ oppressa regione in cui Gesù insegnava, non 
poteva non fare l’elogio della rassegnazione ; oggi, 
viceversa, può farsi 1’ elogio della rivendicazione, 
per rialzare i diseredati, gli sfruttati ed oppressi 
che patiscono immeritatamente. Gesù raccomandò 
la interiore morale riforma individuale, perchè da 
questa procede la riforma sociale. Al contrario, la 
morale, sociale proclama oggi necessaria anzitutto 
la riforma sociale, perchè da questa verrà la riforma 
morale individuale, li rinnovamento popolare, se¬ 
condo Gesù, doveva aspettarsi dal sentito penti- 
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mento e ravvedimento dell*individuo; secondo gli 
odierni promotori del rinnovamento popolare, que¬ 
sto deve attendersi dal socialismo riformistico o 
rivoluzionario, in parte o in tutto collettivista, op¬ 
posto in parte o in tutto alla proprietà privata. 

Coni* è facile scorgere, si hanno punti di vista 
opposti; ma nel giudicare dei fatti storici, non bi¬ 
sogna mai dimenticare che in tempi diversi appa¬ 
riscono sempre soluzioni diverse dei problemi so¬ 
ciali. 11 libro, più filosofico che religioso, dell 1 Ec¬ 
clesiaste si attenne a tale criterio nell’annunziare 
questa sentenza : Ogni cosa ha la sua stagione, e 
ogni azione sotto il cielo ha il suo tempo (III, I). 
A parte quello che nella morale di Gesù è ca¬ 
duco, che si riferisce al suo tempo, e che risente 
del suo tempo, nessuno, che sia imparziale, può 
sconoscere in essa certe idealità utili e preziose per 
tutti i tempi, come ad esempio quelle dell’ amarsi 
a vicenda; del compassionare i deseredati e gli 
ammalati ; della rassegnazione nelle inevitabili sven¬ 
ture della vita; del rendere la dovuta mercede agli 
operai: e del far dipendere dalla riforma interiore 
morale la riforma esteriore sociale. Se l’individuo 
non è morale, come potrà esser morale la società, 
che si compone d’individui? 

L’epilogo delle menzionate idealità della morale 
di Gesù, opportune per tutti i tempi, è la mas¬ 
sima universale già ricordata, ora espressa nella 
forma negativa: non fare ad altri quello che non 
si vuol fatto a sè stesso ; ed ora espressa nella forma 
affermativa: fare ad altri quello che si vuol fatto 
a sè stesso. La massima universale, nella forma 
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negativa, appartiene alP antica Legge promulgata 
da Mosè; nella forma affermativa, è propria della 
nuova Legge, annunziata da Gesù. Le due forme 
s’integrano, e non si escludono nella morale del 
genere umano. 

Spesso oggi, nel giudicare della morale di Gesù j 
si tien conto soltanto di credenze che risentono 
del suo tempo, e che non ebbero lunga efficacia 
nel cristianesimo. Ad esempio, alcune credenze 
apocalittiche apparvero per influssi giudaici, ma 
tosto disparvero. Io voglio parlare del regno mil¬ 
lenario di Gesù. Non voglio parlare di altre assurde 
credulità. 

Alcune credenze escatologiche sul giudizio fi¬ 
nale di Gesù, sui premi e sui gastighi riservati 
agli individui buoni o cattivi, non disparvero; ma 
esse credenze, molto discutibili, non costituiscono 
mai la sostanza fondamentale della morale religiosa 
di Gesù. Questa ebbe sempre P ubi consistam sulle 
perenni idealità morali, di cui si è ragionato in 
tutto il paragrafo, non mai sulle insulse credulità 
del popolo giudaico, ereditate dai primi cristiani. 

Critici e ipercritici che tanto sparlano, e talvolta 
sbraitano contro la morale evangelica, che cosa vi 
vorrebbero surrogare di meglio? Io non disprezzo 
il lavoro della scienza nella morale; se non che, 
la morale scientifica non sarà mai popolare, no¬ 
nostante i molti tentativi fatti, per renderla popo¬ 
lare. La morale religiosa, invece, è stata, e sarà 
sempre popolare. Di che la cagione è che nella 
morale religiosa predominano le facili emozioni 
del cuore, non le difficili investigazioni della mente, 
proprie della morale scientifica. 
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Per i limiti di spazio a me concessi, non posso 
discutere, nemmeno ricordare i varii sistemi di 
morale scientifica, o vogliasi filosofica, in voga ai 
nostri giorni. Al presente si ha un risoluto risve* 
glio dell’ idealismo contro il realismo filosofico. 
V idealismo riconosce Dio nella morale, non però 
come una deduzione teoretica; ma come un ne¬ 
cessario postulato pratico. Ciò appare chiaro nella 
morale critica del Kant e di molti Kantiani e Neo¬ 
kantiani. Tale dottrina non contradice la morale 
religiosa di Gesù, dal Kant confermata nelle idee 
fondamentali del suo studio: La religione dentro i 
limiti delta ragione pura. 

Il realismo filosofico, che non è giunto ad ab¬ 
battere T idealismo critico, ora vive accanto a questo, 
escogitando varii sistemi realistici quanto alla mo¬ 
rale. Dopo V utilitarismo del Bentham, di John 
Stuart Mill, dello Spencer, del Wundt, dello Hering ; 
dopo il sentimentalismo etico, estetico ed eclettico 
di altri moralisti; e dopo il romanticismo storico¬ 
letterario nella morale non contrarii al realismo, 
abbiamo le ultime escogitazioni filosofiche del prag¬ 
matismo, del solidarismo e del sociologismo, pure 
queste escogitazioni favorevoli al realismo filosofico 
nella morale. Il pragmatismo fa dipendere i nostri 
doveri nella morale non dai principii teoretici, ma 
dai risultati pratici ; in guisa che quello è doveroso 
per l'uomo, che nel risultato è benefico, o non 
doveroso, se malefico. Il solidarismo fa dipendere 
i nostri doveri morali da un tacito contratto per¬ 
manente nella umanità, in virtù del quale si nasce 
debitori verso gli antenati o i coetanei dell' im- 
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menso capitale accumulato, goduto da chi nasce, 
e in virtù del quale contratto non espresso si hanno 
doveri di giustizia, di gratitudine, di rispetto, e 
altri doveri innegabili collett.vi. Il sociologismo 
afferma che la questione sociale non è questione 
morale, ma, al contrario, che la questione morale 
è questione sociale; perchè, secondo esso, se esiste 
una morale, esiste per i doveri che impone P inte¬ 
resse collettivo; e se esistono individui coi loro 
doveri, esistono per la società che li partorisce e 
li alleva. 

Di tante domande che potrebbero farsi a questo 
proposito, me ne permetto una soltanto, ed è 
questa: La morale evangelica è del tutto contraria 
alP idealismo morale, or ora menzionato? No; per¬ 
chè anche P idealismo ammette Dio come un postu¬ 
lato nella morale, e fa delP ideale del dovere la 
sostanza della morale. Neppure la morale evange¬ 
lica si oppone al realismo pragmatico, solidaristico 
e sociologistico. Il pragmatismo poggia la morale 
non in principi teoretici, bensì in risultati pratici, 
così coni* è P intento pratico della morale evange¬ 
lica. Nel solidarismo si derivano i doveri da un 
tacito contratto, del quale non v* è parola nella 
morale evangelica; pur non di meno in questa si 
presuppone alcun che di simile nella comunione 
naturale fra gli uomini, e nella comunione ultra¬ 
naturale dei santi, dogmatizzata nel Credo. Da 
sociologismo si accorda il massimo valore alla so¬ 
cietà, sino a farne la produttrice degP individui, 
e dei doveri umani. Ebbene la morale evangelica 
non ha mai sconosciuta la importanza della società, 
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e del socialismo ; salvo che con maggiore verità sto¬ 
rica e filosofica va dair individuo alla società, es¬ 
sendo evidente che se la morale non e negli indi¬ 
vidui, non sarà mai nella società, che si compone 
d* individui, associati fra loro per i bisogni mate- 
teriali e morali che hanno e sentono. 

Gesù non negò mai il socialismo bene inteso, 
subordinato sempre all* individualismo morale. Sif¬ 
fatta subordinazione rese alla vita privata e pub¬ 
blica servigi civili stupefacenti in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi. La subordinazione dell* individua¬ 
lismo al socialismo, come vogliono i sociologi con¬ 
temporanei, corrompe gV individui, e li rende ir- 
responsablili del male che commettono. Si sente una 
stretta nel cuore, quando si ode nei tribunali che 
la società crea i malfattori ! D’ una causa coeffi¬ 
ciente si fa una causa efficiente dei mostruosi 
delitti degl*individui! D* una influenza secondaria 
si fa una potenza primaria delle opere umane! 

111 . 

Dalla persona reale e morale di Gesù mi volgo 
a considerare la persona ideale. In questo paragrafo 
mostrerò come la sua persona, dopo la sua mira¬ 
bile missione morale religiosa, e dopo la sua eroica 
morte, si sia elevata ad una sovrumana idealità. 
Il che costituisce la persona ideale di Gesù. 

All* uopo io mi propongo di andare non di su 
in giù, ma di giù in su; voglio dire non dalla di¬ 
vinità alla umanità, ma dalla umanità alla divinità 
giusto perchè si andò storicamente non dal di- 
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vino all’ umano, ma dall’ umano al divino. A tale 
mio procedere corrisponde anche quello degli evan¬ 
geli, i quali vanno dai tre sinottici di Matteo, di 
Marco e di Luca — che descrivono a preferenza 
i principali fatti della vita umana di Gesù — 
al quarto evangelo di Giovanni, che muove nel 
Prologo dalle altezze della divinità di Gesù, per 
mirarlo nelle successive manifestazioni umane. Chi 
ben guardi, si accorgerà ch’io rispetto il metodo 
storico, nel considerare in questo terzo ed ultimo 
paragrafo la persona ideale di Gesù di Nazareth; 
metodo rispettato nell’ ordinamento canonico dei 
quattro evangeli. Inoltre, il mio metodo storico è 
conforme al procedimento leggendario, che va dal 
reale all’ideale, non dall’ideale al reale. In ultimo 
è conforme al movimento tenuto dalla cristianità, 
che innalzò a poco a poco sul piedestallo della 
persona reale e morale di Gesù la statua della sua 
ideale persona, fino ad adorarlo come un Dio. 

È necessario esaminare per sommi capi come 
sia avvenuto a gradi a gradi cotesto elevare la 
persona di Gesù dal reale all’ ideale, e dall’ umano 
al divino. In generale si procedette dall’ ammirarlo 
come profeta e maestro ad ammirarlo come messia, 
Le prime ammirazioni per Gesù, furono di riguar¬ 
darlo come profeta e maestro. Quando egli entrò a 
Gerusalemme, si commosse la città, e tutti doman¬ 
davano con curiosità: Chi è costui? Le turbe rispon¬ 
devano: È Gesù, il profeta che è da Nazareth di 
Galilea ( Matt . XXI, 10 11). O, che è lo stesso: È 
Gesù di Nazareth, profeta potente in opere e in pa¬ 
role davanti a Dio e a tutto il popolo {Lue. XXIV, 
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18, 19). Ma più spesso Gesù, per i suoi sorpren¬ 
denti e persuasivi insegnamenti, vien chiamato da 
tutti i suoi seguaci, talvolta anche dai suoi insidiosi 
avversarii, Maestro ( Matt . XXII, 18, 36; Lue. VI, 40). 

Gesù si disse non rare volte, e da sè stesso: 
Figlio deir uomo. Ciò vuol dire che egli si affermò 
uomo, vero uomo, nato allo stesso modo degli 
altri uomini. Ma, d’ altra parte, Y espressione di 
Figlio dell* uomo, nel suo significato comprensivo, 
accettato ab antico , importava che si trattasse di 
un uomo non comune, sì eccezionale, pur restando 
sempre un uomo con* la nostra carne, col nostro 
sangue e con le nostre ossa. Per le sue perfezioni 
morali i discepoli chiamavano Gesù non Figlio 
dell’uomo, bensì Figlio di Dio. Anzi egli stesso 
dicevasi figlio di Dio, per sentirsi devoto figlio a 
Dio, come a suo affezionato Padre. 

Gesù, che significa Salvatore, è il nome perso¬ 
nale che a lui si impose (Matt I, 21 ). Il nome di 
Gesù ricorre nel Nuovo Testamento circa 970 volte, 
non unito al Cristo. Che cosa importasse in tutta la 
sua comprensione il nome di Cristo, diremo tra poco. 

Ma è bene toccare innanzi la storia di un altro 
nome, cioè di quello di cristiano , come seguace 
del Cristo. 11 nome di cristiano apparve dopo la 
morte di Gesù in Antiochia, verso il 42 o 43 della 
età apostolica (Atti ap. XI, 26). Vivo Gesù, i suoi 
proseliti si dissero discepoli, fratelli, santi ed anche 
fedeli. I Giudei chiamavano per disprezzo, i seguaci 
del Cristo, Nezareni o Galilei. I Gentili, per più 
secoli, vilipesero i cristiani, come superstiziosi, e 
peggio. Gesù, a dir vero, fondò una morale reli- 
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giosa, che non chiamò cristiana. Egli concentrò 
tutta la religione nel regno di Dio in terra, regno 
essenzialmente morale presso gli uomini. 

Ed ora veniamo alla storia dell* altro nome, 
cioè a quello del Cristo. La forma greca della parola 
ebraica Messia, è appunto quella di Cristo (Christos); 
perciò nell* evangelo si legge : Abbiamo trovato il 
Messia, vale a dire il Cristo ( Giov . 1, 41 ). il Messia 
si chiamava dagli Ebrei V Unto ; poiché chi era de¬ 
stinato ad un ufficio sacro, si usava di ungerlo con 
Polio santo. Gesù è stato chiamato a volte P Unto 
dello Spirito Santo ; ma d 1 ordinario si adoperò nel 
Nuovo Testamento o il nome di Cristo, invece di 
quello di Messia, o a Cristo si unì il nome di 
Gesù, scrivendo o Gesù Cristo, o Cristo Gesù. 

La parola Messia, che presso gli Ebrei s’intese 
da principio come Unto del Signore, col tempo ac¬ 
quistò altro significato, altro valore : indicò, cioè, un 
liberatore da tutte le oppressioni straniere, pro¬ 
messo dalP Eterno. Volle essere Gesù il Messia di 
Dio, o, eh* è lo stesso, il Cristo di Dio, nel senso di 
liberatore politico? Dogmatici e critici, quasi una¬ 
nimemente lo negano, essendo essi convinti che 
Gesù volle essere un liberatore non politico, bensì 
morale. Gesù accettò una sola volta dai suoi di¬ 
scepoli di esser considerato come il Messia, o si 
dica il Cristo; ma proibì a loro di rendere pubblica 
la loro fede, vedendone i pericoli ( Matt . XVI, 16, 
20); poiché appunto gli Ebrei aspettavano il Messia, 
come un liberatore e trionfatore politico contro 
tutti gli oppressori del popola di Dio. 

11 problema della messianità di Gesù è per gli 
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esegeti e per me d* una gravità considerevole ; stan- 
techè essa messianità preparò il trapasso storico 
dalla umanità alla divinità di Gesù ; trapasso, d’ altra 
parte, non dipeso deir essersi chiamato Maestro 
e Profeta, e dall’essersi egli proclamato da sè stesso 
Figlio dell* uomo. Orbene sulla messianità di Gesù 
bisogna insistere, agitandosi intorno ad essa varii 
pareri, difesi principalmente dai dogmatici e dai 
critici. Per i dogmatici, cattolici ed evangelici, non 
è dubbio che Gesù fu un messia, o, che è lo stesso, 
un Cristo, inviato da Dio, per annunziare il suo 
regno, nel senso etico, non politico, ossia per la sal¬ 
vezza morale degli uomini. A loro giudizio, se non 
si riconosca la messianità di Gesù, si disconosce la 
sua discendenza sostanziale da Dio; e quindi vien 
meno il primo fondamento del Cristianesimo. 

11 critici, quanto alla messianità di Gesù, militano 
in campi del tutto opposti : alcuni stanno pel si, 
altri pel no. Coloro che negano, sostengono che 
Gesù non si stimò punto un Messia ; sono stati i suoi 
seguaci che gli hanno apposta la messianità, per 
confermarne la sostanzialità divina; della quale 
dovrebbe ormai liberarsi il Cristianesimo, a fine di 
renderlo gradito anche ai dotti pensatori. Coloro 
che sono per Y affermativa stimano che Gesù si 
ritenne Messia, e che se Gesù non si fosse creduto 
Messia, gli apostoli non Y avrebbero creduto Mes¬ 
sia, nè avrebbero ammessa la sua risurrezione. In¬ 
vece, vi sono dei critici che affermano la messia¬ 
nità in lui; ma da lui subita per tradizioni ebrai¬ 
che, e da lui accolta in un senso non sostanziale, 
bensì spirituale e morale. 
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Quanto a me, ammetto la messianità in Gesù, 
da lui a grado a grado accolta; ma come una per¬ 
suasione profonda in lui di essere un figlio pre¬ 
diletto di Dio, destinato da Dio alla missione di 
rialzare la morale religiosa in mezzo ai Giudei. Nel 
battesimo egli sentì nel suo animo la voce come 
ab alto: Questi è il mio figlio prediletto (Matt. Ili, 
17). Nella trasfigurazione egli sentì coi discepoli 
Pietro, Giacomo e Giovanni la stessa voce come 
ab alto: Questi è il mio figlio prediletto; ascolta¬ 
telo ( Matt . XVIII, 2, 4). Nelle vie di Cesarea venne 
proclamata la messianità di Gesù più solennemente 
da Pietro con le parole: Tu sei il Cristo, il figlio 
del Dio vivente (Matt. XVI, 16). Gesù conoscendo 
le aspettative politiche degli Ebrei, alle quali non 
era destinato, avvertì il pericolo della immediata 
proclamazione; quindi ordinò ai suoi discepoli: 
che non dicessero ad alcuno, esser egli Gesù il Cristo 
(Matt. XVI, 20), essere, cioè, il Messia, anzi il vero 
Messia, privilegiato di doni eccezionali da Dio, per 
annunziare fra le genti il regno di Dio, quale re¬ 
gno di pace, di giustizia e di fratellanza univer¬ 
sale. Gesù ebbe sempre cura di tener segreta la 
sua divina messianità, nel senso morale religioso, 
non avendola partecipata a Giovanni Battista, nè 
mostrando di conoscerla Erode, nè dando indizio 
di saperla la madre ed i fratelli in Nazareth. 

Se la innegabile messianità di Gesù si fosse 
mantenuta entro i limiti di figliolanza prediletta di 
Dio, non si sarebbe circondato, dopo la sua morte, 
di idealità fantastiche ed antistoriche. Ad esempio, 
non si sarebbe fatto nascere a Betlemme, per chia 

Profili, Gesù di Nazareth. 5 
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rirlo un successore di David; non fatto risorgere 
dai morti dopo tre giorni; non fatto ascendere nel 
cielo, e discendere dal cielo fra le nuvole; non 
fatto apparire fra gli apostoli ora in Galilea, ed 
ora in Gerusalemme, come un vivo fra i vivi ; non 
fatto sperare un prossimo ritorno, per vendicare 
le ingiustizie patite in Gerusalemme; tanto meno 
fatto sperare un ritorno dopo mille anni, per fon¬ 
dare un regno di felicità terrena fra i suoi seguaci. 
Queste ed altre speranze apocalittiche; queste ed 
altre credulità non morali e religiose, estranee al- 
Tevangelo di amore di Gesù, si sarebbero rispar¬ 
miate alla umanità, se, confessato come Messia, si 
fosse limitata la sua messianità alla sua figliolanza 
di adozione di Dio. 

Invece, che cosa avvenne dopo la morte di 
Gesù? Dalla sua figliolanza morale si passò, per 
diversi gradi, alla sua figliolanza sostanziale. La co¬ 
scienza cristiana, specialmente mistica incominciò 
a credere Gesù, per i miracoli a lui attribuiti, non 
una persona terrestre, ma una persona celeste. La 
coscienza cristiana mistica non badò più che Dio 
è un solo, Padre unico di tutti (Efes. IV, 5, 6). Dal 
70, dopo la caduta di Gerusalemme per le armi 
romane, si verificò un continuo crescendo intorno 
alla divinità sostanziale di Gesù. 

Si dimenticò, ogni dì più, che la figliolanza di 
Dio è attribuita a tutti, salvochè in modo prediletto 
a Gesù, per le sue straordinarie qualità morali. 
Non si considerò più dagli esaltati cristiani, che 
Gesù, vivo, non si era mai annunziato come un 
Dio; si era sempre dichiarato sommesso a Dio, 
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come a suo Padre, ricusando di venire stimato 
buono, essendo solo Dio buono (Afar., X, 18). È 
ancora da osservare, che i primissimi cristiani erano 
persuasi che Gesù era stato un Messia di Dio, o, 
eh’ è lo stesso, un Cristo di Dio, o un messaggero 
di Dio, non già una delle persone congenite di 
Dio, come si ammise nel corso dei secoli col dogma 
della Trinità. 

Se non che, la coscienza cristiana, per potente 
influsso del misticismo, si era avviata per un sen¬ 
tiero, che col tempo doveva percorrerlo tutto, sino 
all’ultimo estremo. I quattro evangeli, scritti dopo 
il 70, risentirono la influenza mistica intensa ed 
estesa. Un altro bisogno si impose a loro, e fu di 
non separare per alcuni punti il nuovo verbo di 
vita, annunziato da Gesù, dal profetismo; tanto 
più che il Nazareno aveva proclamato in maniera 
solenne di non essere venuto per rinnegare i pro¬ 
feti ( Matt . V, 17). E siccome nel profetismo giu¬ 
daico penetrava l’opera divina in tutti i fatti umani; 
così i quattro evangelisti convennero nel ritenere 
che gli ultimi dolorosi fatti che oppressero la per¬ 
sona di Gesù, ad esempio la condanna a morte, il 
tradimento di Giuda, la condiscendenza dolosa di 
Pilato, costituivano come un piano divino , per la 
umana redenzione; del quale piano divino Gesù 
aveva avuta una perfetta consapevolezza. 

Una critica superficiale del secolo XVIII aveva 
fatto della condanna a morte di Gesù la conse¬ 
guenza d’un piano politico , da lui voluto e sbagliato. 
Gli evangelisti ne han fatto un piano divino , che 
Gesù conosceva, ed al quale si rassegnò, per non 
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contravvenire alla volontà del Padre. Se la ipotesi 
del piano politico non collimava punto con la mis¬ 
sione morale religiosa di Gesù, il presupposto del, 
piano divino , ammesso dagli avangelisti, esposto 
da loro in buona fede, porta al risultato che tutti 
gli oppressori e gli uccisori del Giusto sono irre¬ 
sponsabili, essendo stati strumenti inconsci degli 
impenetrabili giudizii di Dio. Oltre a questo per¬ 
nicioso risultato, il presupposto evangelico del 
piano divino altera la nozione d’un Dio, come 
Padre esorabile di continuo confessato da Gesù, 
per sostituirvi quello d ’un Dio, come giudice ine¬ 
sorabile creduto dai Giudei. Esso piano divino fa, 
inoltre, della morte di Gesù un prezzo di riscatto 
dei peccati umani, secondo la teologia di S. Paolo, 
che ammette una redenzione affatto eteronoma, cioè 
dipendente del tutto dalla crocifissione di un In¬ 
nocente, mentre Gesù raccomandò sempre a tutti 
il pentimento delle colpe perpetrate. Infine, con la 
teologia paolina si surroga al regno di Dio, promul-» 
gato con insistenza da Gesù, il regno di Cristo, 
fondato nella sola fede al Crocifisso risorto, per 
ottenerne salvazione e redenzione. 

Io non nego Dio in Gesù, ma non posso am¬ 
mettere Dio nei patimenti di lui, come voluti da 
Dio, acciocché essi siano un prezzo di riscatto ri¬ 
guardo a Dio. In Gesù la immanenza di Dio fu 
eccezionale, per le sue eccezionali perfezioni, e 
per le sue maravigliose opere in mezzo ai suoi 
coetanei e concittadini. Anzi dico risoluto che 
Gesù di Nazareth ha un primo posto fra coloro 
che nel mondo sentirono Dio nel loro spirito. Dio 
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è così intimo in Gesù, che quello che afferma ri¬ 
spetto alle sue relazioni col suo Padre, è una vera 
e schietta manifestazione del suo animo, tutto com¬ 
penetrato della divina virtù. Se a Mosè il tuono 
faceva avvertire Dio presente; se agli altri profeti 
succeduti a Mosè, la presenza di Dio in loro, ac¬ 
cadeva per ispirazioni e visioni; se a Socrate si 
rivelava Dio come un un genio ( daimonion ), a 
Gesù era Dio di continuo presente e immanente 
in modo eccezionale ; perciò tra i figli di Dio, egli 
era un figlio eccezionale, per le sue eccezionali 
perfezioni morali. 

I quattro evangelisti non si limitano a ricono¬ 
scere Dio in Gesù, d* un modo singolare ; tendono, 
al contrario, a fare di Gesù un Dio, nato da Dio, 
vissuto e morto come un Dio. Andando dai primi 
tre evangeli sinottici al quarto evangelo, la divi¬ 
nità personale di Gesù cresce a grado a grado, 
fino ad essere Gesù non altro che un Dio urna- 
nato (Giov. I, 14). Nei Sinottici la divinità perso¬ 
nale di Gesù fa capolino qua e là, specialmente 
nella sua nascita da una Vergine per opera dello 
Spirito Santo ( Matt . I, 18; Lue. 1, 26, 27, 31); Ciò 
nuliameno Gesù resta in fondo in fondo un figlio 
sottomesso a Dio come a Padre di tutti gli uomini 
che Gesù tratta come suoi fratelli. 

Gesù, come tale, non è punto identico a Dio. 
Coloro che lo circondavano ed ammiravano non 
lo considerarono giammai come un Dio. Di fatto, 
venne egli considerato da prima, come un Cit¬ 
tadino di Nazareth (Matt. XIII, 34, 37; Lue. IV, 
24). Accreditatosi, ogni giorno più, per il suo in- 
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segnamento, fu onorato dai suoi seguaci come un 
Maestro ( Matt . Vili, 19; IX, 11; XXI, 14, 24 36; 
Marc . IX, 5; XI, 21; XIV, 35; Lue. VI, 10). Ascol¬ 
tandone le recondite rivelazioni, che faceva a nome 
di Dio, i suoi devoti cominciarono a riverirlo come 
un profeta (Matt. IV, 27; XII, 18: Marc. I, 2, 10, 
11; Lue. IV, 18; X, 22), Luca chiama appunto 
Gesù di Nazareth : uomo profeta, potente in opere 
e nelle parole avanti a Dio ed al popolo (II, 52; 
XXIV, 19). 

Non mettendo in dubbio, che Gesù venne pro¬ 
clamato Messia, è certo che presso i Sinottici la 
messianità di Gesù non si confuse con la divinità 
sostanziale; perchè fu sempre da loro conside¬ 
rato figlio subordinato a Dio come un suo ministro 
in terra. Pure, è da confessare che la persona 
di Gesù si era tanto sublimata e idealizzata, che 
restava in dubbio se la divinità si dovesse riferire 
a lui in senso morale, o in senso sostanziale. Nel 
IV evangelo di Giovanni — non meno per la co¬ 
scienza cristiana che aveva resa celeste la persona 
di Gesù, che per le opposizioni che ad essa co¬ 
scienza cristiana manifestavano i contradittori — 
si affermò in modo risoluto la divinità sostanziale 
di Gesù, umanizzata in questo mondo. Dai tre si¬ 
nottici al quarto evangelo si fa non un passaggio, 
ma un salto dal Cristo storico al Cristo teologico. 
Nella Buona novella, secondo Giovanni, rimane qua 
e là qualche elemento storico; ma vi si vuol far 
prevalere la tesi teologica, che Gesù è il Cristo, 
come figliuol sostanziale di Dio. 

Nei Sinottici Gesù è un gran Maestro, che in- 
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segna dottrina divina; nel quarto evangelo Oesù 
annunzia sè stesso come gran Maestro, e come 
verità, via e luce degli uomini. Nei Sinottici è un 
Profeta per le sue divine previsioni; nel quarto 
evangelo è un Profeta disceso dal cielo, che, com¬ 
piuta la missione divina, ritornerà nel cielo in seno 
al Padre, che lo generò dalP eternità. Nei Sinottici 
Gesù è un Messia, o vogliasi un Cristo, destinato 
ad annunziare il regno di Dio a nome di Dio ; nel 
quarto evangelo Gesù è un Messia, identico del tutto 
a Dio; in guisa che chi ascolta Gesù, ascolta Dio. 

11 quarto evangelo volendo accreditare la sua 
tesi teologica nella religione cristiana, pone in 
bocca a Gesù queste sentenze: Chi mi ha veduto, 
ha veduto il Padre (XIV, 9); Niuno è asceso al 
cielo, se non colui che è disceso dal cielo (III, 13); 
Io ed il Padre siamo la stessa cosa (X, 30); Io 
sono la luce del mondo (Vili, 12); Io sono la via, 
la verità e la vita, e nessuno arriva al Padre, senza 
di me (XIV, 6); Io sono la risurrezione e la vita: 
chiunque crede in me, benché sia morto, vivrà 
(XI, 25); Io sono la porta: se alcuno entrerà per 
me, sarà salvo (X, 9). Questi annunzii messi in 
bocca a Gesù dal quarto evangelista, lo rendevano 
non solo sovrumano , ma extraumano y quasi un Dio 
parlante e predicante in mezzo agli uomini. 

Con tutto ciò non si deve credere, che Y autore 
del quarto evangelo, si voglia Giovanni apostolo o 
Giovanni presbitero, intenda negare addirittura la 
umanità di Gesù. Piuttosto egli vuole subordinare 
la umanità alla divinità, per combattere da un lato 
i Doceti, che riducevano il corpo umano di Cristo 
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ad un’ apparenza eterea, e dall’ altro lato gli ebio- 
niti, che sconoscevano nel Cristo qualsiasi attribu¬ 
zione divina. Importava molto all’ autore del quarto 
evangelo ammettere anche la umanità nel Cristo, 
acciocché gli servisse come un documento a di¬ 
mostrare la sua oculare testimonianza dei fatti e 
dei discorsi di Gesù. 

Salvo che, se restava possibile una conciliazione 
tra la umanità reale di Gesù e la sua divinità mo¬ 
rale — punto di veduta predominante nei Sinot¬ 
tici — la conciliazione non era più possibile fra 
la umanità reale di Gesù e la sua divinità reale, 
ammesse nel quarto evangelo. Le due realtà umana 
e divina, imperniate nella stessa persona, implica¬ 
vano molte contradizioni. Vi ha di peggio: si con¬ 
danna Gesù alla manifesta contradizione di es¬ 
sersi annunziato Maestro, Profeta e Messia in nome 
di Dio, e, d* altra parte, Maestro, Profeta e Messia 
in nome proprio, reputandosi tutt’ uno con lo stesso 
Dio, che egli chiama spesso suo Padre diletto. 

Tutti i tentativi di conciliazione escogitati tor¬ 
narono sempre vani, quando si volle trasformare 
in dottrina teologica e chiesastica la cristologia del 
quarto evangelo. Si sperò nel concilio di Calce- 
doma (451), che facendo convergere le due na¬ 
ture, umana e divina, nella persona, si potesse 
ottenere la conciliazione; ma fu una speranza in¬ 
fondata; giacché la persona, eh’è il soggetto fon¬ 
damentale di qualunque individuale esistenza, o 
era umana, ed assorbiva in sé quella divina, o era 
divina, ed assorbiva in sé quella umana. Tanto 
più si verificava il secondo supposto del dilemma ; 
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.perchè ritenevasi dalla teologia e dalla chiesa, che 
la persona del Cristo era una delle persone della 
Trinità. Laonde non si conciliavano e salvavano 
nella persona del Cristo le due nature, umana e 
divina. Per altre inconcludenze, che non è il luogo 
di arrecare, la conciliazione in Gesù Cristo fra la 
reale umanità e la reale divinità riusciva impossibile. 

E qui cade in acconcio osservare, che se nella 
scienza le contradizioni non si tollerano, viceversa 
nella religione si tollerano; perchè è merito della 
fede di assentire anche all* impossibile. In tutte le 
religioni, ad esempio nel Buddhismo, nel Bramali- 
nismo, nel Giudaismo e nel Maomettismo, sono 
non poche contradizioni, cioè cose impossibili ; e 
non perciò vien meno la fede religiosa nei loro 
proseliti. Anzi costoro si ribellano, se la scienza 
voglia svelare le contradizioni delle religioni, es¬ 
sendo profonda la persuasione in loro che la ra¬ 
gione umana limitata dichiara impossibile quello 
che è possibile per la ragione divina. La quale 
persuasione fu gagliarda nella coscienza cristiana 
dei primi secoli; sì che essa non si risentì punto 
se nel Cristo fosse contradittorio il divino e V u- 
mano sostanziali. Ai cristiani premeva che la reli¬ 
gione, a cui appartenevano, fosse stata fondata non 
da un Uomo in virtù del suo genio religioso, ma 
da un Dio, che aveva assunto carne umana. 

Siffatta coscienza cristiana, infiltratasi nel quarto 
evangelo, era necessario che si trasformasse in un 
dogma dalla chiesa cristiana. Attraverso a molte 
lotte fra oppositori e sostenitori della divinità so¬ 
stanziale del Cristo, accadute primieramente nel 
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Concilio generale di Nicea del 325, e continuate 
negli altri Concilii generali di Efeso del 431 e 
di Calcedonia del 451, si giunse a definirla come 
un dogma innegabile della Chiesa. Nel Credo, che 
doveva costituire la regola di fede per i cristiani, 
si formulò il dogma della divinità sostanziale del 
Cristo, con queste parole: Deum de Deo Lumen 
de Lumine f Deum verum de Deo vero . E siccome 
si voleva innalzare a dogma anche la umanità 
sostanziale del Cristo ; così nello stesso Credo leg- 
gesi: Et incarnatus est de Spiritu Sancto et Maria 
Virgine , et homo factus est. Di tal guisa la divinità 
e la umanità fuse nel Cristo divennero un dogma 
per la chiesa cristiana. 

In questo terzo paragrafo occupandoci della 
persona ideale di Gesù, ne abbiamo indicati i tra¬ 
passi storici principali dalla divinità morale di lui, 
mirabilmente manifestata nella sua pubblica mis¬ 
sione, alla divinità sostanziale, accreditatasi a grado 
a grado, a preferenza dopo il 70, da prima per in¬ 
fluenze mistiche, e di poi per gli opposti indirizzi 
eterodossi, o di affermare la sola umanità di Gesù, 
negandogli ogni divina qualità ( Ebionitismo ), o 
di innalzarne la divinità in guisa da annullare in 
esso la esistenza umana (Gnosticismo). Accade 
spesso nel combattere gli errori, che s f incorra in 
errori opposti, esagerando la verità che si difende, 
fino a convertirla in falsità. Ciò si verificò nel 
quarto evangelo, in cui la verità essendo propu¬ 
gnata in modo esagerato, la umanità di Gesù si 
ridusse al minimo , per estollerne al massimo la di¬ 
vinità, facendo della sua divinità morale una divi¬ 
nità sostanziale. 
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La Chiesa consacrò nel Credo una massima 
divinità, ed una minima umanità quanto alla per¬ 
sona di Gesù di Nazareth. Dopo lunghi secoli si 
fa strada faticosamente il vero, che consiste nel 
mezzo (in medio veritas) tra gli estremi errori degli 
Ebioniti e degli Gnostici, e V estremo vero del 
quarto evangelo. In questo mio breve lavoro ho 
cercato di ricostruire il Gesù storico da prima 
nella sua persona reale e morale, poi nella sua 
persona ideale, conforme a quella reale e morale. 

* 

Gesù di Nazareth morì sulla croce del Calvario, 
or sono circa venti secoli. Egli risuscitò, secondo 
le speranze dei suoi devoti discepoli, dopo tre giorni. 
Risuscitò di nuovo in mezzo ai popoli, ogni volta 
che nel giro di venti secoli lo spirito del Nazareno, 
moralizzante e santificante, aleggiò tra le genti, e 
ne costituì il sommo duce. La risurrezione dello 
spirito religioso di Gesù è stata perenne, più o 
meno efficace e palese, da venti secoli nella vita 
dei popoli. È necessario che il vissuto spirito del 
profeta di Galilea riviva neir odierno mondo so¬ 
ciale, e compenetri tutti i sentimenti umani, per 
sperimentare quante giustizie si otterrebbero, e 
quante ingiustizie si eviterebbero nella condotta 
privata e pubblica dei popoli. 

È ormai tempo che predomini la religione in 
ispirito, profetata da Gesù alla Samaritana ; perchè 
Dio è spirito (Giov. IV, 23, 24). Ogni secolo più 
si è ottenebrato il Cristianesimo fra troppe for- 
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mule e cerimonie, fra troppi riti e simboli; fra 
troppe confessioni e scissioni; fra non rare perse¬ 
cuzioni ed oppressioni, a motivo di dogmi oscuri, 
a volte assurdi, e d ’una fede forzata ; fra non 
poche pretese ingerenze dalla Chiesa sul regno del 
mondo, rifiutato da Gesù, allorché disse a Pilato: 
11 mio regno non è di questo mondo (Giov, XVIII, 
36). lo non nego che la Chiesa abbia un culto, 
eh* è il corpo della religione ; nego che il corpo, 
col suo materialismo rituale, prenda il soprav¬ 
vento sull 1 adorazione di Dio in ispirito, che co¬ 
stituisce la religiosità e la mentalità dei fedeli. 
Nè intendo negare le divisioni nelle chiese cri¬ 
stiane, spesso benefiche alla religione, per richia¬ 
marla alle primitive idealità del fondatore e dei 
suoi immediati continuatori. Cesù annunziò e pra¬ 
ticò una religione di amore, in opposizione alla 
religione di timore, prevalsa in antico. Secondo 
Gesù, la religione doveva essere di amore, perchè 
Dio è amore (I, Giov. IV, 16). E questa religione 
di amore universale deve rivivere nei popoli, come 
culto morale di giustizia, di carità, di santità e di 
fraterna affezione, disposata a compassione verso 
gli afflitti e gli indigenti ( Giac . I, 27). 

L’Arcivescovo di Canterbury, capo della chiesa 
cristiana anglicana, proclamava dinanzi al Con¬ 
gresso pananglicano del 1908, che la Chiesa cri¬ 
stiana deve ormai adoperarsi a realizzare il regno 
di Dio sulla terra. Aveva egli ragione, perfetta¬ 
mente. Fino ad ora la chiesa cristiana ha realizzato 
il regno della Chiesa, ad interesse della Chiesa e 
dei ministri della Chiesa, non il regno di Dio, ad 
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interesse della umana giustizia, che forma il vero 
regno di Dio sulla terra ( Rom . XIV, 17). L’epilogo 
della preghiera di Gesù al Padre si concentrò in 
questo bisogno morale religioso: Venga il regno 
di Dio ( Matt . VI, 10). Cioè venga il regno della 
giustizia a nome di Dio. 

Oggi alcuni liberi pensatori, in odio alla reli¬ 
gione, vogliono surrogare al regno di Dio il regno 
della ragione. Ma il regno di Dio, come regno di 
giustizia, è forse negazione del regno della ragione ? 
No, certamente; perchè il regno della ragione, 
nel senso pratico, è anche regno di giustizia. 
Dunque i due regni, nella loro sostanza, non si 
oppongono. Però, vi ha d’importante questo: che 
nella vita sociale è preferibile il regno di Dio al 
regno della ragione, essendo il primo essenzial¬ 
mente pratico e democratico, ed il secondo più 
teoretico che pratico, più aristocratico che demo¬ 
cratico. Mediante il vetusto postulato del regno di 
Dio si sono fondate le principali religioni dell’ u- 
manità, il Brahmanismo, il Moseismo, il Giudaismo, 
il Cristianesimo ed il Maomettismo, che funzionano 
da secoli e secoli a beneficio dei popoli; mentre 
che col regno della ragione non si è riusciti mai 
a fondare una religione filosofica, che fosse una 
associazione benefica, duratura e veramente po¬ 
polare. 

Ai nostri giorni molti socialisti domandano uno 
Stato laico, una Scuola laica, ed alcuni di loro vo¬ 
gliono perfino una Religione laica. Quest’ultima 
domanda contiene un grave sbaglio storico. Chie¬ 
ricato e laicato non son mancati mai negli Stati 
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e nelle Religioni dei popoli civili, vissuti, sì, fra 
loro distinti, non separati mai. 

La separazione antistorica si è creata dagli an¬ 
ticlericali contro i clericali, gli uni e gli altri agi¬ 
tati da tendenze contrarie alla storia e alla civiltà. 
Di fatto, i primi insistono per una condizione po¬ 
polare areligiosa, oggi impossibile, assai di là da 
venire, pur accettandone, a giudizio di alcuni, la 
possibilità in futuro. I secondi, cioè i clericali, spe¬ 
rano ancora di dominare temporalmente, non ac¬ 
corgendosi che il loro dominio temporale è morto 
dal 1870, dopo una sua lunga malattia cominciata 
dal secolo XIV, sotto Bonifacio Vili (1294-1303); 
morte conforme alla dottrina del loro divino mae¬ 
stro Oesù, che distinse apertamente le cose di Cesare 
da quelle di Dio (Matt. XXII, 21; Lue. XX, 25). 

Il dissidio fra anticlericali e clericali impone 
altresì uno Stato laico ed una Scuola laica. Lo Stato 
può dirsi laico, soltanto nel senso che deve essere 
politicamente indipendente dalla Chiesa, in virtù 
della separazione politica richiesta dalla libertà di 
coscienza dominante oggi nei popoli. Le scuole 
dello Stato possono dirsi ancora laiche, ma non 
nel senso che debbano essere antireligiose, bensì 
nel senso che non debbano essere confessionali; 
essendo frequentate da fanciulli di varia educazione 
famigliare, non meno religiosa che scientifica. Per 
me V importante è questo: la religione di Gesù, 
nelle sue supreme idealità morali, esposte indipen¬ 
dentemente da speciali confessioni dogmatiche, 
può accettarsi dagli anticlericali ; perchè esse idea¬ 
lità giovano ai figli del popolo, e alP umana civiltà 
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delle nazioni. Soltanto coloro che ignorano la storia 
comparativa sì delle religioni, e sì dei governi ci¬ 
vili del mondo, possono negare un insegnamento 
morale religioso nelle scuole, che sia indipendente 
da qualunque confessione delle chiese. 
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